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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XI1L. 

i HI- 

w 

Presa di Torino fatta dà Annibale* Battagli* 
della Cavalleria presso al Tesino in cui re- 
sta vinto B. Scipione . I Galli vengono in 
gran numero ad unirsi ad Annibaie . Sci- 
pione si ritira , passa la Trebbia % e sifor* 
tifica presso- a quel fiume . Fatti che seguo- 
no in Sicilia , Combattimento navale , in cui 
son vinti i Cartaginesi.. Sempronio vien ri- 
chiamato dalla,, Sicilia in Italia per soccor- 
rere il suo Collega • bada alle ammo- 

nizioni di P. Scipione ; dà battaglia vicino 
alla Trebbia , e resta disfatto . Fortunate 
spedizioni, di' Gneo Scipione in Ispagna . An- 
nibaie tenta il passaggio dell A pentì ino. Se- 
conda battaglia tra- lui e Sempronio. Il Con- 
sole Scrvilio parte per Rimini . Rinnovazio~ 
ne della Festa de' Saturnali . Annibaie ri- 
manda senza riscatto que ' prigionieri che ha • 
fatti de' popoli confederati di Roma . Si rat- * 
t agemma y di cui si serve , perchè non ven- 
gano fatti attentati contro la sua vita . Pas- 
sa per la palude di Clusio , e vi perde un 
occhio . S' avanza verso il nemico % e dà ili 
guasto a tutto il paese per tirare il Ccn*~ 


1 


• Flaminia non curando eli 
7“‘ T C °""^‘“ S“rra , e 

• • * '"V»**® «e//« battagli». Fan 

mosa battaglia al Lago Trasimeno . Para- 
fe /r« ^W/uo. . Za c-// 

? ** «“**»• * ?«/ con. 

*#*,<*, * Roma a cagio - . 
« «* ew<? . * 

# 

H"‘; , A 7 We A 'pi • a primo «* pco- 

U di far riposare alquanto i soldati che ne 
•Tevano. estremo, bisogno Tostochè li vide rin- 
vigoritr , andò ad accamparsi dinanzi alla nnW 
«pale delle città del territorio di Torino , i cui 

n: ' f Ta ‘‘ nni ) bevano ricusato di collegar- 

si con lm • Ja prese in # r » • ° 

i 1Còe m ire giorni , c fece 

«re- a fil di spada tutti quelli che gli si op 

^ U ! S ‘° * UCCeSS0 ™ se ‘«"‘a. costernazione 
a arban , che vennero, tutti da lor medesimi 
a sottomettersi al vincitore .. Altrettanto avrebbe 
fatto a rimanente de’ Galli , i quali avevano fat- 
to assicurare Annibaie di esservi naturalmente 

m ° t0 inc ^ ,natl » se non gli avesse trattenuti il ti- 
more dell’ esercito Romano , che si avvicinava . 
Giudicò, allora. Annibaie che non vi fosse tempo 
da perder; che bisognava andar innanzi, e ar- 
rischiare qualche intrapresa atta a stabilire la 

fiducia fra que’ popoli , che avessero talento di 
dichiararsi per lui * 
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I Roman! nel principio di quella campagna* 
nulla meno si erano aspettati , che di esser co- 
stretti a sostenere la guerra in Italia * La stra- 
ordinaria Velocità del nemico ; il successo d’ un’ 
intrapresa tanto pericolosa , quanto era quella di 
tra versa re sì gran tratta di paese , e di passare 
le Alpi coti un esercito ; la diligenza , e la ce- 
lerità de’ moti del nemico dopo il suo. arrivo r 
resero, attonita Roma , e la misero in un estre- 
mo spavento. Sempronio, ch’era uno de’ Con- 
soli , ebbe ordine di partire dalla Sicilia per ve- 
nire in soccorso della patria : e V altro Console 

Scipione non sì tosto fu sbarcato a Pisa , « 
ricevute da Manlio e da Attilio ,, amendue Pre- 
tori , le milizie alle quali avevano comandato 
prima di lui , che s 1 avanzò a gran giornate ver- 
so il nemico , passò il Pò , ed andò ad accam- 
parsi presso al Ticino (1).. 

Quivi trovaronsi i due eserciti a vista l’ uno 
d.cir altro , ed i lor Capitani , benché poco si co- 
noscessero , erano però già prevenuti di vicende- 
vole stima , cd anche di. ammirazione .. Da una 
parte si era già reso molto famoso il nome di 
Annibaie , anche prima della presa di Sagunto ; 
ed egli dall’ altra giudicava del merito di Sci- 
pione dalla scelta eh 1 era stata fatta di lui per il 


(1). Piccolo fiume delV Italia nella Lombardia . 
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laudo dell’ armata Rpmana. Aumentava ia lo- 
ro questa reciproca stima 1* avere Scipione ri- 
mmziato il comando dell 1 esercito di Spagna , « - 
lasciata la Gallia per venire in Italia, ad oppor- 
si ad Annibaie ; e l 1 aver questi all 1 incontro avu- 
to I? ardire di formare il disegno di passare le 
Alpi , e di aver avuto fortuna db dargli effetto. 

I Capitani credettero opportuno di* ragionare 
a 1 loro soldati prima di venire alle mani . „ Sci- 
H prone, dopo .aver loro rappresentato la gloria 
„ della lòr patria , e le imprese de 1 loro anto- 
nati , gli ammonì , che avevano in mano la vit- 
„.toxia , merceccliè avevano a fare con quelli stes- 
si Cartaginesi , che da- essi tante volte supera- 
,, ti , erano da lungo tempo stati ridotti ad esse - 
,, re loro tributarj , e poco meno clic schiavi : 

„ Che Annibale nel passare le Alpi aveva per- 
,, duto la miglior parte del suo esercito : clie 
„ quella che gli restava , era consunta dalla fa- 
,, me , dal freddo , da 1 disagj , e dalle fatiche : 
„ che bastava che comparissero innanzi a loro 
,, per metterli in fuga , rassomigliandosi eglino 
## più a spettri che ad uomini „ . Tutto il mio . 
timore , soggiunse , si^ è che non - paja piutto- 
sto che Annibale siti stato vinto dalle Alpi pri- 
ma che voi siale venuti alle mani con esso lui . 
Ma era ben giusto , che gli * Dei , che furono i 
]>rimi da costoro oltraggiati , fossero altresì 
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primi a combattere contro un popolo , ed un •? 
capo , entrambi spergiuri , e violatori dei TraU 
tati . A noi f cAe siamo stati offesi dopo di 
loro , hanno solamente lasciata la gloria di 
finire di sterminarli . Proviamo , continuò , so 
da venti anni- in qua la ferra abbia partorì* 
to tutto ad un tratto una nuova, specie di Can* 
taginesi , o se- sono- quelli stessi che abbiamo 
vinti alle Isole E gate % ed in tanti altri Ino - 
ghi . Potevamo allora fare che la nostra Ar- 
mata navale vittoriosa passasse nel V Affrica 
a senza molta fatica distruggesse la citta di 
Cartagine lor Capitale ; ma gli abbiam con- 
ceduta la pace % e gli abbiamo pi asi sotto la 
nostra protezione in quel tempo appunto che 
si trovavano piu alle strette per la ribellione 
di tutta V Affrica . Ora , in ricompenza di 
tutti questi benefizj , vengono ad assalire la 
nostra Patria sotto la condotta d' un giovane 
furibondo , che ha giurato di rovinarci : irn- 
jyerciocchè non si tratta piu adesso della. Si- 
cilia e della- Sardegna , ma dell' Italia. Qui- 
vi dunque è d' uopo che facciamo gli ultimi 
sforzi * come se combattessimo sotto le mura 
slesse di Poma . S' immagini ciascuno di voi 
di difendere non solo la sua propria perso- 
na , ma quella ancora della moglie e de' fi- 
gliuoli . Nè fate solamente riflesso alle vojtre 
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famiglie : considerate eziandio , che il Sena* 
to> ed il popolo Romano tiene V occhio sopra 
le armi vostre e le vostre braccia ; e dal ro- 
stro coraggio e vigore dipende unicamente la 
fortuna di Roma , e di tutto il suo dominio . 

Annibaie all' incentro , perchè i suoi soldati, 
eh* erano d* intelletto ottuso , capissero meglio t 
parlò loro agli occhi prima di farlo agli orecchi, 
c non pensò a persuaderli con le ragioni * se non 
dappoiché con la veduta n*ebbe commossi gli 
animi . Esibì delle armi ad un buon numero di 
que* montanari che aveva prigionieri : li fece com- 
battere a due per due alla vista deil v esercito , e 
promise la libertà insieme con un’ intera arma- 
tura , ed un cavallo a quelli che fossero rimasti 
vincitori . >f 11 giubbilo , col quale que* barbari 
,, correvano a combattere animati da sì fatte pro- 
g| messe , diede motivo, ad Annibaie di delinea- 
„ re a’ suoi soldati , con ciò. che vedevano cogli 
„ occhi proprj , una viva immagine dello stato 
„ loro presente , che togliendo ad essi tutti i 
,, mezzi di ritirarsi , li poneva in un 1 assoluta ne- 
cessità di vincere o di morire , per evitare gl* 
,, infiniti mali , che per coloro , che avessero la 
if viltà di cedere ai Romani, stavano preparati. 
ft Spiegò loro come sotto gli occhi la grandezza 
,, delle ricompense , la conquista di tutta 1’ Ita- 
,, lia , il saccheggio di Roma , quella città così 
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,, opulenta , un' illustre vittoria , una gloria ini- 
,, mortale. Diminuì la potenza dei Romani v di- 
„ cendo, che il vano splendore di essa non do- 
„ veva abbagliare guerrieri , qual eran’ eglino , 
„ venuti dalle Colonne d’ Ercole sino nel cuore 
„ dell' Italia , passando in mezzo alle più feroci 
,, nazioni» Riguardo a ciò che apparteneva a lui 
„ personalmente , non si degnava di porsi a con- 
„ fronto d’ un Capitano di sei mesi , ( in tal gui- 
,, sa definiva egli Scipione) lui che era , quasi 
„ nato , o per lo meno nudrito ed allevato nel 
,, padiglione di Amilcare suo padre , e che era 
#t stato vincitore della Spagna , e della Gallia , 
„ degli abitatori delle Alpi , e quel che era mol- 
„ to più , delle Alpi medesime. Eccitò la loro in- 
„ dignazione contro V arroganza dei Romani , che 
„ avevano osato di chiedere, ch’egli fosse dato 
,t loro nelle mani con quei soldati che ^avevano 
,, preso Sagunto , e stimolò la lor gelosia contro 

m 

,, T orgoglio insopportabile di quegl’ imperiosi pa- 
„ droni , che si pensavano che ognuno dovesse 
,, prestar loro ubbidienza, e d* aver diritto d’im- 
,, porre leggi a tutto 1’ universo. ,, 

Ragionato che ebbero in questa guisa ambe- 
due i Capitani, si prepararono alla battaglia: ed 
avendo Scipione fatto gettare un ponte sopra il 
Ticino , vi passò con 1’ esercito , nel quale sic- 
come due cattivi prcsagj avevano introdotto del- 
Tomo XIII. 2 
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lo scompiglio e dello spavento, così per distor- 
nare P effetto , fece i soliti Sagrifizj. I Cartagine- 
si all* incontro erano pieni di ardore; ed Anni- 
baie avendo fatto loro nuove promesse y spezzò 
con un sasso la testa ali 1 agnello che immolava, 
pregando Giove , che facesse altrettanto a lui , se 
non dasse ai suoi soldati le ricompense che ave- 
va poco prima promesse. 

Ha ragione chi dice , che nelle guerre tutto 
dipende dai principi , e che V entrare in ^campa- 
gna con una vittoria è per un Capitano un feli- 
ce presagio. Annibaie aveva gran bisogno di dar 
buon principio , per distruggere 1’ opinione che 
potea aversi dell* essersi accinto ad un* impresa 
maggiore delle sue forze. Egli però faceva gran 
capitale del valor della sua cavalleria * e della 
robustezza dei cavalli che aveva f perchè erano 
tutti di Spagna. 

Partirono dunque i Capitani con tutta la loro 
cavalleria con ugual disegno di riconoscersi l’un 
T altro , e s’ incontrarono in una grande pianura 
di qua dal Ticino. Scipione si squadronò in una 
sola linea , ai iati della quale pose la cavalleria 
Romana , e nel mezzo quella dei Galli Confede- 
rati , fortificandola con gli armati alla leggiera. 
Sopra siffatta disposizione regolò Annibaie la sua : 
«formò con quel corpo di cavalli, che aveva bar- 
dati ed imbrigliati , una fronte uguale a quella 
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de* Romani , ponendo nelle all la cavalleria dei 
Numidi (1) che era eccellente, e marciò in tale 
ordinanza contro il nemico. 

Siccome e i Capitani e la cavalleria desidera- 
vano di venire alle mani , non s* indugiò a dar 
principio all* assalto. .Nei primo incontro , appe*- 
na i soldati di Scipione armati alla leggiera eb- 
bero fatto il primo scarico delle armi da lancia- 
re 9 che spaventati dal vedersi venire addosso la 
cavalleria Cartaginese , e temendo di venir cal- 
pestati dai cavalli , rincularono , e si diedero a 
fuggire fra quegli spazj che separavano gli squa- 
droni. Tuttavolta si mantenne lunga pezza la bat- 
taglia con forze eguali ; imperciocché avendo po- 
sto piede a terra buona parte della cavalleria 9 
si combattè da ambedue le parti non meno a ca- 
vallo che a piedi. Frattanto i Numidi che anda- 
vano volteggiando intorno alla cavalleria dei Ro- 
mani , si ristrinsero tutti ad un tratto ; ed anda- 
rono ad investirne le ali; e nel mentre che una 
parte di essi le molestava e le penetrava per fian- 
co , 1* altra tagliava in pezzi tutto quel resto di 
armati alla leggiera che dietro ad essi si era ri- 
tirato , e le assaliva poscia alla coda ; per lo che 

reggendosi i Romani attorniati da tutte le parti , 

» 

(1) / Numidi non mettevano ai loro cavalli 
nè freno , nè briglia , nè sella . 

2 * 


12 

non fecero più resistenza # e divenne generale la 
rotta. Scipione restò ferito ^ c reso inabile a com- 
battere ; ma lo trasse dalle mani dei nemici il 
valore di suo figliuolo , che gióvanetto allora di 
soli diciassetf anni , era la prima volta che mi- 
litava. Questo è quel grande Scipione t che me- 
ritò poscia il soprannome d' AlFricano per aver 
terminata questa guerra con tanto vantaggio per 
la sua Patria , e in questo fatto segnalò gloriosa- 
mente la sua grandezza con un azione di valo- 
re , e di pietà filiale insieme $ salvando la vita a 
suo padre. 

11 Console gravemente ferito si ritirò con buon 
ordine , e fu condotto agli alloggiamenti da un 
grosso corpo cii cavalleria , che lo difese colle ar- 
mi, e colia propria vita , seguito poscia dal ri- 
manente delle milizie. Ma ne uscì egli indi a non 
molto ; ed avendo comandato ai soldati che fa- 
cessero segretamente bagaglio , s' allontanò dal Ti- 
cino , giunse sollecitamente alle rive del Pò , e 
fece che V esercito quietamente lo passasse. Ar- 
rivò Scipione a Piacenza prima che venisse a no- 
tizia ad Annibaie , che avesse levato il campo 
dal licino : pertanto si mise egli incontanente ad 
inseguirlo ; ma trovò il ponte rollo ; per la qual 
cosa non fece prigionieri se non seicento solda- 
ti , che incontrò ancora di qua dal fiume , per- 
chè non erano stati solleciti a passare dall' altra 


parte ; ed erano quelli , ai quali era sttfta com- 
inessa la guardia di un fortino , che era stato 
eretto in capo al ponte. 

Tale fu la prima battaglia de’ Romani co’ Car- 
taginesi , la quale però, parlando aggiustatamen- 
te , può dirsi un incontro di cavalleria , ma non 
già una formale battaglia. Tu notabile in quell’ 
occasione la superiorità della cavalleria de’ Car- 
taginesi , e sin d’ allora si giudicò che fosse il 
nervo principale del loro esercito , e che per tal 
ragione dovevano i Romani sfuggire le pianure 
larghe e «scoperte, quali son quelle che s’incon- 
trano tra il Pò e le Alpi* 

Subito dopo la giornata dei Ticino , tutti i 
Galli di que' contorni corsero a gara al campo 
d’ Annibaie , come già avevano disegnato ; gli 
somministrarono delle munizioni , e s’ arruolaro- 
no nel suo esercito. E questa fu la principal ra- 
gione (come ha già fatto osservare Polibio) che 
obbligò quel saggio e perito Capitano di avven- 
turare , malgrado il poco numero, e la stanchez- 
za de’ suoi soldati , una battaglia , che gli era as- 
solutamente necessaria , per V impotenza in cui 
si trovava di tornare indietro, quand 1 anche aves- 
se avuto talento, di farlo , poiché una sola vitto- 
ria poteva far clic si dichiarassero per lui i Gal- 
li , il soccorso dei quali era 1’ unico rimedio che. 

♦ 

gli rimaneva in questa congiuntura. \ 


14 

Passò egli dunque il Pò sopra un ponte di 
barche , ed andò ad accamparsi molto, vicino ai 
nemici. La notte seguente 9 circa dugento caval- 
li 9 e due mila fanti 9 di que* Galli che milita- 
vano co’ Romani col titolo d* Ausiliari 9 ammaz- 
zarono quelli che erano alla custodia delle por- 
te degli alloggiamenti , e passarono al suo cam- 
po. Gli accolse egli con contrassegni di amicizia s 
e avendo promesse a ciascuno ragguardevoli ri- 
compense , li rimandò tutti a casa t raccomandan- 
do lo^o , che procurassero d’ ispirare i medesin 
mi sentimenti a' loro compatrioti. 

Questa fuga de’ Galli fu considerata da Sci- 
pione come il preludio di una generale solleva- 
zione ; ne dubitò egli punto 9 che 9 dacché erano 
eglino giunti a sì grande eccesso di perfidia , non 
corressero alle armi come furiosi. Sicché , maK 
grado il dolore che gli cagionava la sua ferita 9 
parti segretamente verso la fine della notte se- 
guente ; e fatto avanzare P esercito dalla parte 
della Trebbia 9 eh' è un piccolo fiume vicino a 
Piacenza , andò ad accamparsi sopra certe emi- 
nenze , alle quali non così agevolmente poteva 
avvicinarsi la cavalleria de* nemici. Non fu la sua. 
ritirata così segreta 9 come quella, che aveva fat- 
te presso al Ticino. Annibale la seppe, e gli 
mandò dietro primieramente i Numidi 9 e poi tut-- 
ta la cavalleria , dalla quale sarebbe stata infa)- 
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libilmente disfatta tutta la retroguardia de* Ro- 
mani , se |i Numidi* trasportati dall* avidità del 
bottino , non si fossero di primo incontro gettati 
dentro gli alloggiamenti che i Romani avevanò 
poco prima abbandonati. Ivi cercando eglino da 
per tutto senza trovar cosa che li risarcisse del 
tempo che perdevano 9 si lasciarono scappar dal- 
le mani i nemici. Ed infatti si avvidero presto 
che i Romani erano- di là dal fiume occupati nel 
trincerarsi 9 perchè avevano avuto tutto il como-> 
do di passarlo ; e tutto il vantaggio che riporta- 
rono , fu quello d'ammazzare un picciol numero 
di condottieri de* bagagli che trovarono ancora 
dalla lor banda» 

Non potendo Scipione tollerar maggiormente 
il dolore che gli cagionava 1* agitazione della mar- 
cia , e giudicando che gli bisognava attendere 
1* arrivo del suo Collega , ebe sapeva essere sta- 
to richiamato dalla. Sicilia 9 . scelse vicino al fiu- 
me quel sito r nel quale credette poter fermarsi 
con maggior sicurezza 9 ed ivi si trincerò. Non 
lungi di là si era accampato Annibaie 9 allegro 
bensì per la vittoria che aveva riportata sopra la 
Cavalleria dei Romani 9 ma non meno inquieto 
dall* altro canto per la penuria dei viveri f che 
di giorno in giorni aumentavasi nel suo eserci- 
to , costretto a marciare per un paese nemico 9 
senza trovare preparala per cammino veruna prò* 
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visione. Ciò 1* obbligò a spedire ima squadra di 
soldati verso Clastidio , (1) dove i Romani avea- 
no radunata gran copia di grano. Quegli t al qua» 
le era stata commessa tale spedizione , tentò su*» 
bito d’impadronirsi con la forza di quella città; 
ma avendogli esibito Dasio di Brindisi f che ne 
era il comandante , di cedergliela per danaro, ac- 
cettò la proposizione di quel traditore ; ed in tal 
guisa Annibaie col solo prezzo di quattrocento 
monete d’ oro comprò viveri sufficienti ad ali- 
mentare il suo esercito per tutto il tempo che si 
trattenne nelle vicinanze della Trebbia. Insieme 
con la città gli fu ancora dato in mano il pre- 
sidio , che fu da lui trattato umanamente per ac- 
quistarsi in que’ principi il concetto di Capitano 
inclinato alla clemenza. 

Mentre Annibale faceva la guerra in Italia pef 
terra , i Cartaginesi la facevano per mare ne’ con-* 
torni della Sicilia e delle altre Isole vicine all* 
Italia. Di venti Galere a cinque ordini di remi 
che avevano poste in mare per devastare le spiag- 
gie dell’ Italia , non vi approdarono che nove aJL’ 
Isola di Lipari e otto a quella di Vulcano ; ma 
le altre tre vennero portate nello stretto da una 
furia di vento. Furono queste scoperte dal Re Ge- 

rione , che era allora casualmente a Messina , do- 

« 

( 1 ) Piccola Città tra il Pò , e le Alpi.. 
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ve aspettava il Console ; ed avendo egli spedite* 
contro di esse dodici Galere , queste agevolmen» 
te le presero , e le condussero nel porto dì quel- 

4 

la cktà* Le genti che vi erano sopra ,. furono fat- 
to prigioniere , e da esse si riseppe , che oltre 
all’ Armata delle venti Galere , della quale le lo- 
ro formavano una parte , ve n" era un’ altra di 
trentacinque bastimenti della stessa specie t che 
veniva in Sicilia per sollecitare gli antichi colle- 
gati de’ Cartaginesi r. che credevano che questa 
seconda Armala fosse principalmente destinata al- 
la conquisla della citta di Lilibèo: ma ch'era stai- 
la cacciata verso le isole Egate da quella stessa 
burrasca , dalla quale eglino ancora erano resta- 
« ti dispersi. 

Il Re scrisse senza indugio a M. Emilio Pre- 
tore della Sicilia , dandogli contezza di ciò che 
era seguito , ed avvertendolo dell’ arrivo de’ ne- 
mici. Questi avuta una tale notizia , spedi incon- 
tanente de’ Tribuni e de 1 Luogotenenti a Lilibèo, 
e nelle città ivi vicine , con ordine che tenessero 
pronti i loro soldati ,. e soprattutto invigilassero^ 
alla conservazione di Lilibèo , dove stavano> rin- 
serrate le provvisioni e macchine necessarie per 
la guerra. Pubblicò nel tempo stesso un editi o 
che ingiungeva ai. marina) ed ai soldati , che do»- 
vevano militare in mare , di far cuocere de’ vi- 
veri per dieci giorni , . portarli nel le loro Galere* 
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ed imbarcarsi, subito che ne fòsse dato il segno. 
Fece inoltre ammonire coloro che facevano la 
guardia alle sjjiaggie , di. raddoppiare la vigilane 
za , e di avvisare dell! arrivo. dell’ Armata nemi- 
ca tosto che la scoprissero in mare.. Per lo che 
quantunque i Cartaginesi avessero regolato il lor 
ro viaggio, in maniera di poter arrivare a Lilihèo, 
in tempo di notte , furono tuttavia scoperti mol- 
to da, lungi , si perchè splendeva. la luna,, come 
perchè, venivano a vele spiegate.. Il darne le sen- 
tinelle il segno., il corrersi all’ armi, nella città , 
ed il montare de* soldati: sulle galere , fu quasi, 
un medesime istante : ma, i soldati furono ripar- 
titi in maniera., che gli. uni. combattessero sulle* 

Vr- 

galere ,. e gli altri; si; rimanessero alla difesa del-: 
le mura e delle porte della città,. 

Vedendo i Cartaginesi che i nemici erano av- 

* vertiti , non vollero, entrare, nel porto, prima del. 
giorno, e passarono il. rimanente, della notte ad 
ammainare le. vele , e a. disporsi al combattimene 
to. Ma tostochè, comparve il giorno ,, si allarga- 
rono in, alto mare , sì per aver, maggior, campo di 
operare, come per. lasciare ai, nemici, la libertà, 
d* uscire dal, porto. I. Romani, non. ricusarono la 
battaglia , incoraggiti dalla, memoria del vantag- 
gio , che avevano riportato, a. un dipresso in que* 
medesimi sitile facendo, capitale del numero, e 

• del valore de loro soldati. 
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Allorché' le due Armate furono in alto mare;, 
i Romani pieni di fidùcia e di ardore si dispone- 
vano a combattere da corpo a corpo coi Carta- 
ginesi. Ma questi per lo contrario procuravano di 
evitare tal sorta di combattimento , e d’ impiega- 
re r astuzia in luogo della forza; imperciocché 
l'unica loro speranza era riposta nella leggerez- 
za delle loro Galere , non già nel proprio corag- 
gio. Infatti , la maggior parte della lor gente era 
più atta al lavoro , che al combattimento : e quan- 
do andarono ad investirsi , comparvero sulle lo- 
ro galere più marina j che soldati: Disanimati per- 
ciò da questa differenza , la quale all 1 incontro 
accresceva ne 1 Romani 1’ ardire , si diedero indi 
a non molto alla fuga , lasciando in poter de’ ne- 
mici sette galere, e mille settecento prigionieri , 
fra 1 quali trovaronsi tre nobili Cartaginesi. L’ar- 
mata Romana si ritirò senz’ aver patito il meno- 
mo danno , trattone una galera che fu forata, ma 
che nulla di meno* rientrò in porto insieme con 
le altre.. 

Non era ancora stata portata a Messina la nuo- 
va* di questo combattimento , quando vi giunse il 
Console Sempronio. Nell’ entrare nel porto 9 tro- 
vò il Re Gerione che veniva ad incontrarlo con* 
un’ Armata ben corredata. Questi salito sul va- 
scello del Console , gli palesò il giubbilo che sen- 
tiva* nel vederlo arrivato felicemente* con la* sua* 
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squadra ; gli augurò ogni sorta di prosperi avve- 
airoenti nella Sicilia , e gli diede poscia contezza 
dello stala di quell* isola 9 e delle intraprese de ? 
Cartaginesi. Conchiuse col promettergli, che quan* 
tunque fosse in età grsve , servirebbe i Romani 
con quel medesimo- zelo e coraggio-, di cni nel- 
la sua giovanezza ne aveva data loro più d* una 
prova. Gli disse poscia che somministrerebbe gra- 
tuitamente alle Legioni dei viveri e dei vestiti , 
non meno- che a 1 marina] , ed a* soldati che era- 
no nell 1 Armala : Che i nemici' avevano preso di 
mina Lilibèo , e le altre città marittime ; e che 
era da temersi , che non venissero secondati da 
un* gran numero di Siciliani , tratti dall’ amore 
della* novità. Giudicando il Console da tali rela- 
zioni che non vi» fosse tempo da perdere , partì 
subito per Lilibèo accompagnato- dallo stesso Ge- 
rione e dall* Armata di lui ma appena si furo- 
no alquanto avanzati in mare, che intesero la 
battaglia che era seguita presso quella città, e la. 
disfatta de 1 Cartaginesi. 

Giunti che furono a Lilibèo, Gerione prese- 
congedo dal Console , e ritirossi colla sua Ar- 
mata ; ed il Console , raccomandato che ebbe al 
Pretore che lasciò a Lilibèo , d* invigilare alla 
sicurezza di quelle spiaggia , fece vela verso 
Malta , dove i Cartaginesi tenevano una guarni- 
gione. Appena egli vi comparve, che gli fu da- 
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to in mano A (mica re figliuolo cK Gisgone f ed 
intorno a due mila soldati , dei quali avea costui 
il comando , non meno che quello dell 1 Isola . 
Ritornò il Console alcuni giorni dopo a Lilibèo, 
dove insieme col Pretore vendè all 1 incanto tutti 
i prigionieri che aveva fatti , trattone quelli che 
erano di nascita riguardevole .. Veggendo poi il 
Console , che non si dovea più temere per la 
Sicilia dìa quella parte, passò alle Isole di Vul- 
cano-, (1) dove correva voce che l 1 Armata na- 
vale dei Cartaginesi fosse aHa spiaggia ; ma non 
la trovò , perchè era di la partita per andare a 
depredare le* costiere d’ Italia . 

Nel ritornarsene in Sicilia , intese lo sbarco , 
ed i saccheggiarnenti che aveva fatti , e nello stes- 
so tempo ricevè lettere dal Senato , che avvisan- 
dolo dell' arrivo di Annibaie f gli ordinava di. 
ritornarsene prontamente per soccorrere il suo 
Collega. (2) Per lo che avendo egli V animo a 
diversi pensieri # cominciò dal fare imbarcare 
T esercito f comandando che per il mare supe- 
riore , detto altrimenti V Adriatico , passasse a 
Rimini : mandò il suo Luogotenente Sesto Pom- 
peo con ventisette galere in soccorso della Cala- 
bria f e di tutta la costiera marittima dell’ Ita- 
% - * 

(1) Isole al settentrione della Sicilia . 

(2; Polyb. L III 220. liv, l. XXI 51. 
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lia , e lasciò al Pretore M. Emilio una compiuta 
armata di cinquanta galere. Egli poi # dopo aver 
posta la Sicilia in istato di difendersi , costeggiò 
P Italia con dieci navi, e andò ad approdare a 
Rimuii f dove preso seco l’esercito, andò* vicino 
alla Trebbia ad unirsi’ col suo Collega . 

In questo modo si unirono f due Consoli con 
tutte le milizie della Repubblica ; e siccome An- 
nibaie era molto vicino a loro , restando sola*' 
mente divisi da quel" picciol fiume ambidue gli 
eserciti , così attendevasi' che quanto* prima fos- 
sero per venire alle mani . Da tale vicinanza na- 
scevano frequenti scaramuccie , in una delle qua- 
li Sempronio alla testa di un corpo di cavalleria 
riportò contro una parlila di Cartaginesi un van- 
taggio , il quale sebbene di poco momento ,, 
servi non ostante ad aumentare assai la buo- 
na opinione che: aveva quel Capitano del proprio 
merito . 

Sembra a lui , che quel successo da niente fos- 
se una compiuta vittoria ; e se ne pavoneggiava, 
vantandosi di aver sino nel primo incontro vin- 
to il nemico- in quello stesso genere di combatti- 
mento, in cui il suo > collega era rimasta disfat- 
to , e di aver con ciò ravvivato il coraggio . Ri- 
soluto pertanto di venir senz ? indugio ad un fat- 
to decisivo , giudicò che richiedesse la convenien- 
za , che se ne consigliasse prima con Scipione 
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ma lo trovò di avviso del tutto contrario al suo.. 

„ Gli rappresentò questi., che se durante. 1 In— 

,, verno si dasse tempo alle, milizie nuovamente 
„ prese di disciplinarsi , potrebbesi nella vegnen- 
„ te campagna trarsene miglior servizio: che i 
Galli di lor natura volubili cd incostanti si 
,, stancherebbero poco, alla volta, da Annibaie 
„ Che non era. egli interamente- guarito dalla 
„ ferita; e che- quando fosse in fatato ^di poter 
„ operare , la sua presenza potrebbe essere di 
t , qualche utile in un negozio , eh* era generale; 
f , e lo pregò finalmente con grande istanza t ch«i 
M non r precedesse- piu" oltre.. 

Per. quanto fondamento avessero, queste ragió- 
ni , Sempronio non potè* approvarle, o per lo 
meno non ebbe per esse alcun riguardo; perchè, 
vedeva sotto il suo comando sedici mila Romani, 
e venti, mila Collegati non compresa, la. cavalle- 
ria ; numero che formava in que* tempi un com- 
piuto, esercito , allorché trovavansi uniti insieme 
i due Consoli ... Meno numeroso era quello de 1 
nemici , sebbene ingrossato da’ Galli ; onde pa- 
reva a lui , che la congiuntura fosse allora del 
tutto favorevole . Diceva egli palesemente „ che 
tutti** e Uffiziali, e soldati dOmandà vano la bat- 
. , t taglia , trattone- il. suo^ Collega , il quale non 
,, poteva sentirne parlare , per averi* animo più 
indebolito ancora che non era il corpo dalla- 
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» ferita . Ma avevano dunque tulti ad illangui- 
», dirsi di coraggio non men di lui ? Cosa aspet- 
ta tara egli di più ? Che un terzo Console t ed 
„ un nuovo esercito venissero in suo soccorso ? 
„ Che gran dolore, aggiugneva , proverebbero i 
„ nostri maggiori , se vedessero due Consoli al- 

,, la testa di due poderosi eserciti starsene timo- 

» 

f , rosi in faccia a quelli stessi Cartaginesi da lo- 
„ ro altre volte assaliti sino sotto le mura di 

w Cartagine ! 

« • 

Tali erano i ragionamenti che egli teneva fra- 
i soldati , e nello stesso Padiglione del suo Col- 
lega . Ma P interesse suo particolare era quello- 
che V induceva a pensare , ed a favellare in ta / 
guisa ; conciosiachè avvicinandosi in tempo delL’ 
elezione de’ nuovi Consoli , temeva non gli fos- 
se inviato il successore prima eh’ ei fosse venuto 
alle mani con Annibaie , e credeva opportuno 
P approfittarsi della malattia del Collega per 
assicurare a sè solo tutto l 1 onore della vittoria. 

Comandò dunque a’ soldati, che stasscro ap- 
parecchiati a combattere , e questo appunto era 
quello che Annibaie desiderava , avendo per 
massima, che per un Capitano, il quale sia 
entrato in un paese forestiero o inimico- con di- 
segno d' una straordinaria inlrapresa non siavi 
altro rimedio , che quello di sostenere continua* 
mente con qualche nuovo fatto le speranze de* 
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suoi Collegati , Sapeva che avrebbe da fare con 
milizie assoldate di fresca, e senza sperienza ; e 
perciò desiderava d’ approfittarsi dell 1 ardore de’ 
Galli che domandavano la battaglia , e dell’as- 
senza di Scipione , al quale la sua ferita non 
permetteva d’ intervenirvi . Vedeva finalmente , 
che il posto da lui occupato in una pianura rasa 
e scoperta , era il più vantaggioso che avesse po- 
tuto scegliere , perchè la sua numerosa cavalle- 
ria , e gli Elefanti , nel che consisteva il nervo 
principale del suo Esercito , operassero a loro 
grand’ agio . Incoraggilo da tutti questi motivi , 
ad altro più non pensò , che a tendere un’ im- 
boscata , sicuro di vederla riuscire felicemente per 
la temerità di Sempronio , 

Separava 1’ uno dall’ altro esercito una cam- 
pagna rasa e scoperta , per mezzo alla quale 
scorreva un fiumicello , i cui margini assai alti, 
e folti inoltre di sterpi e di spine , avevano vi- 
cino ad essi delle buche , ed aperture così pro^- 
fònde , nelle quali poteva tenervisi nascosta an- 
che della cavalleria . Questo fu il sito che Anni- 
baie giudicò esser atto al suo disegno , perchè 
sapeva essere il più delle volte la riuscita di 
un 1 imboscata più sicura in un terreno piano ed 
uguale # fatto com 1 era quello , che dentro ad un 
bosco , a cagione che uno meno se ne diffida v 
Ordinò dunque a Magone suo fratello 4 che con 
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due mila uomini , tra cavalli e fanti andasse a 
imboscarvi i , e fece poscia che la cavalleria de' 
Numidi passasse la Trebbia, con ordine, che 
allo spuntar del giorno s* avanzasse sino alle por- 
te degli alloggiamenti de’ nemici per tirarli alla 
battaglia , e quindi si ritirasse passando il fiume, 
affine d’ obbligare i Romani a passarlo anch’ essi, 
e ad entrare in pianura . Successe appuntino ciò 
eh’ egli avea preveduto : imperciocché l’ impetuo- 
so Sempronio mandò incontanente contro i Nu** 

♦ 

midi tutta la cavalleria , e poi sei mila lanciato- 
ri , che indi a non molto furono seguiti da tuU 
to il resto dell 1 esercito . Allora i Numidi vol- 
tarono a bello studio la spalle , ed i Romani si 
misero con impeto ad inseguirli . 

Era insorta quel giorno un freddissima neb- 
bia , e cadeva gran copia di neve ; talché aven- 
do il Console mandati fuori in fretta, gli uomini, 
ed i cavalli , senza dar loro tempo che prendes- 
sero nè nudrimento , nè altro preservativo contro 
gl* incomodi del sito e della stagione , erano assi- 
derati di freddo , e tanto maggiore lo sentivano, 
quanto più si avvicinavano a\ fiume . Onde quan- 
do i fanti nell’ inseguire i Numidi , che si erano 
apposta dati alla fuga per tirarli sin là , entra- 
rono nell* acqua , che dalla pioggia della notte 
precedente era stata molto ingrossala , sentironsi 
tubile le membra talmente oppresse e penetrate 
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dal freddo , che a gran fatica potevano sostene- 
re le armi ; oltre di che li molestava la' fame , 
perchè in tutto quel giorno , eh’ era già molto 
avanzato , non avevano preso cibo . 

-Non era già cosi de’ soldati di Annibaie,, 
avendo egli comandato che accendessero de’ fuo- 
chi dinanzi alle tende* e fatto distribuire alle 
squadre dell’ olio * perchè ungendosene le mem- 
bra , le avessero più morbide , e di più si erano 
cibati a sazietà . Da ciò. si comprende qual van- 
taggio sia l\aver un capo vigilante ed attento , 
che nulla omette , e tutto, antivede . 

Usciti, i Romani dal fiume , Annibaie che at- 
tendeva quel punto , si fece innanzi con P eser- 
cito ..Ma vedendo, il Console , che i Numidi vol- 
tando faccia, maltrattavano assai la sua cavalle- * 
ria , dalla quale avevano dapprincipio, fatto 1* 
viste di fuggire f V aveva richiamata indietro 
facendo suonare a raccolta... Sicché non si fece 
altro allora *. che prepararsi dall' una e dall' al- 
tra parte alla battaglia i ed ecco in qual guisa 
i due Capitani posero in ordinanza P esercito . 

Annibaie collocò nella prima fila i frombo- 
ben « e gli armati alla leggiera , che fra tutti 
erano circa otto mila .. Dopo questi schierò: sopra 
una sola linea la Fanteria 9 . che era composta, di; 
quasi venti mila uomini tra Galli, Affricani • 
Spagnuoli . Riparti sulle due ali la cavalleria. t 
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che comprendendo i Galli suoi confederati, mon- 
tava a più di dieci mila uomini ; e fortificò le 
ali cogli elefanti , parte de’ quali pose a destra f 
e parte a sinistra. 

Sempronio , che aveva trentasei mila soldati 
di Fanteria , ne formò tre file , secondo il co- 
stume de’ Romani, ripartì nelle due ali la caval- 
leria , che consisteva in quattro mila nomini , e 
collocò gli armati alia leggiera alla testa di tut- 
ti . Secondo sì fatta disposizione , T esercito de' 
Romani sporgevasi molto meno in fuori di quel- 
lo de' Cartaginesi . 

Quando le schiere furono a fronte, gli arma- 
ti alla leggiera di ambe le parti diedero princi- 
pio alla battaglia ; ma quanto questo primo in- 
contro fu svantaggioso a’Romani tanto fu favore- 
vole a’ Cartaginesi . I soldati de’primi erano in- 
deboliti dal freddo e dalla fame , che fino alla 
mattina avevano sofferta : avevano già impiegata 
nella zuffa contro i Numidi la maggior parte del- 
le armi da lanciare; e quelle che loro rimaneva- 
no erano così pesanti , e molli di acqua , che a 
nulla servivano, talché non meno la cavalleria , 
che tutto l’esercito era affatto inabile ad opera- 
re . I Cartaginesi per lo contrario , essendo fre- 
schi , vigorosi, e pieni di ardore, nulla impedi- 
va ad essi di fare il loro dovere* 
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Appena che gli armati alla leggiera si furono 
ritirati fra gli spazj delle file, e che vennero al- 
le mani i fanti armati gravemente , allora la ca- 
valleria Cartaginese , che in forza ed in numero 
era di gran lunga superiore alla Humana, venne 
ad investirla con tanto impeto, che in un momen- 
to la sbaragliò, e la mise in fuga. Rimasti per- 
ciò scoperti i fianchi della Fanteria Romana , i 
Cartaginesi armati alla leggiera , unicamente co* 
Numidi, corrrendo loro addosso, e tornando al- 
la carica, li disordinarono, e tolsero loro il mo- 
do di difendersi contro quelli che gli assalivano 
a fronte. Intanto lo sforzo maggiore della mischia 
tra ambe le parti facevasi nel centro della Fan- 
teria pesantemente armata, dove i Romani si di- 
fendevano con un coraggio, o per dir meglio con 

, 4 . , * * 

un furore invincibile. Allora i Numidi uscirono 

.•+r 

. 

dall* imboscata , ed assalendo alla coda le Legio- 
ni che combattevano nel mezzo , le misero in 

- ~ «fa ' 

estremo disordine ; mercecchè le due ali , cioè 
le schiere , eh* erano da ambedue le parti accan- 
to al centro , assalite per fronte dagli Elefanti 
ed in fianco dagli armali alla leggiera , V: furono 
rovesciate nel fiume. Onde i soldati, che stava- 
no alla coda del centro , non potendo far fronte 
a’Numidi , che per di dietro gli avevano assaliti, 
rimasero dei tutto sbaragliati, e gli altri che era- 
no alla testa e nelle prime file forzati dalla ne- 
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•essila , che fu per loro felice* dì combattere da 
disperati , ruppero i Galli , ed una parte degli 
Africani , e si aprirono il passo per mezzo de' 
Cartaginesi . Ala vedendo essi allora , che non 
potevano nè dar soccorso alle ali già del tutto 
disfatte t nè ritornarsene al Campo v verso del 
quale la cavalleria dei Numidi, la pioggia ed il 
fiume che frapponevasi, gl' impedivano d'incam- 
minarsi, ristrettesi insieme, ed in buona ordinan- 
za , s'avviarono verso Piacenza, dove in numero 
per lo meno di dieci mila uomini si ritirarono 
senza pericolo . 

La maggior parte degli altri che rimasero * . 
perì alle rive del fiume , calpestata dalla caval- 
leria o dagli Elefanti; e quelli, che ebbero la 
ventura di poter fuggire si unirono a quegli al- 
tri , de' quali abbiamo testé parlato , e li segui- 
rono a Piacenza. I Cartaginesi inseguirono il ne- 
mico sino alle sponde del fiume, dove trattenu- 
ti dal rigore della stagione, ritornarono agli al- 
loggiamenti. Fu questa per loro una compiuta vit- . 
toria con perdita di poco momento, non essendo 
rimasto sul Campo , che pochissimo numero di 
Spagnuoli ed Affricani . I più maltrattati furono 
i Galli , fra’ quali , perchè molto patirono a ca- 
gione della pioggia e della neve , morì di fred- 
do gran quantità d’ uomini e di cavalli , nè si 
salvò che un piccol numero d* Elefanti. 
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La notte seguente, que’ Romani che erano re- 
stati in guardia degli alloggiamenti, passarono la 
Trebbia , senza che i nemici se ne accorgessero, 
coi favore di una dirotta pioggia , che cadde con 
grande strepito. Ma ciò seguì per avventura, per- 
chè i Cartaginesi stanchi per le fatiche, e in gran 
parte fer ili , finsero di non accorgersene , e la- 
sciarono loro il tempo di ritirarsi a Piacenza .♦ 

La perdita della battaglia non poteva essere 
imputata che alla temerità , ed alla cieca presun- 
zione del Console , che s’ alfrettò di darla in con- 
giunture tutte per lui contrarie , ad onta delle 
saggie ammonizioni del suo Collega . Ma pur que- 
sto sinistro successo lo punì bensì giustamente , 
ma non lo guarì della sua vanità ; imperciocché 
per tener egli occulta la rotta o la sua vergogna , 
spedì corrieri a Roma , che non recarono altre 
notizie , se non che s’ era data battaglia , e che 
se non fosse stato il tempo contrario , si sareb- 
be riportata la vittoria . Fu dapprincipio presta- 
ta credenza in Roma ad una sì fatta nuova ; ma 
indi a non molto si seppero le particolarità del 
fatto ; cioè che i Cartaginesi avevano disfatto l’eser- 
cito del Console : che erano rimasti padroni del 
Campo : che le Legioni si erano ritirate nelle Co- 
lonie vicine : che tutti i Galli erano entrati in le- 
ga con Annibaie; e che V esercito non aveva al- 
tre vettovaglie , che quelle che gli venivano dai 
mare per la parte del Pò . 
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Cagionarono tanto spavento in Roma queste 
notizie , che i Cittadini si pensavano di veder 
giugnere ad ogni momento sotto le mura V eser- 
cito vittorioso, senza che per difenderle avesse- 
ro alcun rimedio . Dicevano, che , dappoiché Sci- 
pione era rimasto disfatto al Ticino , avevano ri- 
chiamato dalla Sicilia Seifipronio , perchè venis- 
se in soccorso del suo Collega • Ma dopo la rot- 
ta d’ ambidue i Consoli , e dei due eserciti Con- 
solari , quali erano i Capitani , quali le Legioni 
che lor rimanevano per opporle al nemico vin- 
citore ? 

Non si trattennero però lunga pezza i Roma- 
ni in simiglianti spiacevoli riflessioni ; ma pensa- 
rono a prevenire le conseguenze di tal sinistro 
avvenimento . Fecero grandi apparecchj per la 
campagna seguente : misero de* presidj nelle cit- 
tà ; mandarono della soldatesca nella Sardegna 
e nella Sicilia , non meno che a Taranto , ed in 
tutti i posti importanti : corredarono sessanta 

Ouinqueremi , ed avendo spedita un’ Ambasciata 
a Gerione per chiedergli soccorso , ottennero da 
lui cinquecento Cretensi , e mille altri soldati 
armati di rotelle : in somma non lasciarono co~ 
sa intentata per mettersi alla difesa . Questo (ag- 
giugne qui Polibio) è il carattere dei Romani in 
generale ed in particolare : quanto più hanno mo- 
tivo di temere, tanto più si rendono formidabi- 
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li . Prima di tutto fecero die il Console Sempro- 
nio lasciasse V esercito , e venisse a Roma per 


rica furono nominati Gneo Servilio , e Cajo Fla- 
minio • Vedremo fra poco qual fosse il caratte- 
re di quest' ultimo , dappoiché avremo racconta « 
to ciò che successe in lspagna quell 1 anno me* 
des imo . 

Gneo Cornelio Scipione, a cui Publio suo fra- 
tello aveva lasciato il comando dell’ Armata na- 
vale , parlilo con essa dall’ imboccatura del Ro- 
dano , andò ad approdare ad Emporia .. (1) Mi- 
se F assedio su .quella costiera per fino all’ Ebro 
a tutte quelle citta, che ricusarono d’arrendersi 
a lui , e trattò mollo umanamente quelle che gli 
si sottomisero di buon grado , invigilando che non 
fosse recato loro il menomo danno . Fornì di buo- 
ni presidj le sue nuove conquiste; e quindi in- 
ternandosi più nel paese alla testa dell’ esercito « 
che gli si andava ingrossando da buon numero 
di Spagnuoli che venivano a collegarsi seco lui 
di mano in mano che andava innanzi , ora rice- 
veva sotto la sua proiezione ed ora prendeva per 
forza le città che per cammino incontrava . 

- ’** w - » y> . • - 

( 1 ) Oggi Empurio 9 Citta Capitale del Lam- 
purdano . 


presiedere ai Comizj , ne 1 quali si doveva far 
1’ elezione dei nuovi Consoli , per la qual ca- 
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Il Governo di questa Provincia di qua dall’ 

« 

Ebro era stato da Annibaie conferito ad Annone , 
a cui aveva commessa la cura di tenerla in pe- 
gno per i Carlaginrsi . Costui dunque per oppor- 
si a’ progressi che andava facendo Scipione , e per 
non dargli tempo che tutto il paese si dichiaras- 
se a favore di lui’, venne ad accamparglisi a fron- 
te , e gli presentò la battaglia . Scipione P accen- 
tò volentieri , perchè conoscendo clic non pote- 
va fare a meno di non venire alle mani t e con 
lui , e con Asdrubale , giudicò che più gli ca- 
desse infecondo il combatterli separati che uni- 
ti . Lo. combattè dunque, e lo vinse con poca 
perdita , essendo rimasti de' nemici sei mila uc- 
cisi , e due mila prigionieri , insieme col capita- 
no medesimo , ed alcuni de' capi principali , co- 
me eziandio que’ soldati che erano rimasti in guar- 
dia del Campo , del quale s’impadronì , prendere 
do pure di assalto Scissi (1) città vicina al luo- 
« gó della battaglia . Fece in essa un bottino molto 
considerabile, poiché tutte le milizie, che erano 
passate in Italia con Annibale, avevano quivi la- 
sciati i loro arredi • 

Prima che si divulgasse la sconfitta di Anno- 
ne , Asdrubale aveva passato 1' Ebro con otto 

(1) Non se ne Iróva vcrun vestigio negìi ! 
antichi Geografi. 
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mila fanti , e mille cavalli ; periodi è venne an - 
di’ egli incontro a Scipione , pensandosi eh’ ei 
fosse poco prima arrivalo in Ispagna . Ma quan- 
do seppe , che Annone aveva perduta vicino a 
Scissi la battaglia ed il Campo , diede volta ver- 
so la parte del mare. Si abbattè in vicinanza di 
Tarragona ne 7 soldati , e ne’ marina) dell 1 arma» 
ta navale di Scipione , che fidandosi nel buon 
successo che aveva avuto T esercito di terra , era» 
no disordinatamente sparsi qua e la per la cam- 
pagna ; e spedita contro di loro la cavalleria , 
ne mise buona parte a fil di spada , dando la 

» 4 % *• 0 

caccia agli altri fino alle navi . Fatto questo» 
si ritirò ; e ripassando V Ebro , andò ad acquar- 
tierarsi a Carlagena , dove impiegò ogni diligen- 
za nel fare nuovi apparecchj , c nel presidiare i 
paesi di qua da quel fiume . 

Ritornato Gneo Scipione all* Armata navale 
punì con tutto il rigor delle leggi coloro che ave- 
vano trascurata la disciplina militare ; ed uniti 
poscia ambedue gli eserciti , terrestre e maritti- 
mo , andò a prender quartiere a Tarragona . Ivi 
ripartendo fra i soldati il bottino, giusta le leg- 
gi di un 1 esalta giustizia, si conciliò il loro af- 
fetto , c fece che ardentemente desiderassero la 
continuazion d 1 una guerra , da cui traevano sì 
gran profitto . Tale era lo stato delle cose in 
Ispagna . . 
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Annibaie intanto , dopo la battaglia di Treb- 
bi a fece ancora alcune spedizioni, ma di poca im- 
portanza ; perchè il rigore del freddo lo costrin- 
se n dare a’ soldati aleuti poco di tempo per 
riposarsi dopo tante fatiche . Quando gli parve , 
che si avvicinasse la Primavera, cavò Peserei- 
to dai quartieri d’ Inverno per condurlo ncIP 
Etruria , con disegno di guadagnare gli abitanti 
di quel paese con la dolcezza , o di sottometterli 
con la forza , nel modo stesso che aveva già fat- 
to de’ Liguri e de’ Galli . * 

Ma nell’ intraprendere , come non potevasi a 
meno , il passaggio dell’ Apennino , fu assalito 
da un così fiero temporale , che in paragone di 

esso , quello che aveva incontrato nel passare le 

» 

Alpi , gli parve quasi meno terribile. Un gagliar- 
dissimo vento misto con pioggia dava nella fao- 
cia r a* soldati con tanta violenza , che non po- 
tevano sfuggire o di lasciare le. armi, o di an- 
dar contro P impeto della tempesta . Il perchè 
sforzati di fermarsi , voltarono le spalle al tur- 
bine , poiché il vento faceva loro perdere il re- 
•piro , e stettero per alcun tempo quieti in quel- 
la positura , resi immobili per la paura dell* or- 
ribile strepito de’ tuoni e de’ fulmini , che to- 
glievano loro tutto in un tempo 1* uso degli oree- 
«hi e degli occhi . Cessò alla fine la pioggia ; 

ma insorse poi , come per 1* ordinario succede , 

* 


il vento più impetuoso di prima ; di modo che 
furono costretti a piantare gli alloggiamenti nel 
luogo stesso , in cui erano stati sorpresi dalla tem- 
pesta . Fu questa per essi una nuova fatica tan- 
to gravosa, quanto la prima.; conciosiachc non era 
loro possibile nè spiegare , nè piagare le tende , 

è 

che o strappava lor dalle mani , o girava altro- 
ve la furia del vento . Essendosi nel tempo stes- 
so condensata , ed agghiacciata 1’ acqua , che il 
vento aveva spinta sulla cima delle montagne, 
cadde loro addosso tanta quantità di gragnuola e 
di neve , che abbandonala quella inutil fatica t 
fdrajaronsi tutti a terra f oppressi più che coper- 
ti dal peso de’ vestili e de’ padiglioni . Soprav- 
venne poscia un freddo così acuto e grave , che 
i cavalli , non meno che gli uomini , lunga pez- 
za tentarono indarno di rialzarsi , avendo il fred- 
do indurati loro i nervi in sì fatta guisa f che non 
potevano nè piegare le membra , nè farne alcun 
aso. Ma finalmente riacquistato a forza di scuo- 
tersi # e di dimenarsi un poco di vigore e di 
coraggio , incominciarono ad accendere qua c là 
de' fuochi , da’ quali trassero gran sollievo , pa- 
rendo loro di essere risuscitati . Due giorni ri- 
mase Annibaie in quel sito come assediato , e na 
■sci con perdita di un gran numero d* uomini « 
di cavalli , e di selle di quegli Elefanti , che gli 
•rano rimasti dopo la battaglia di Trebbi©, 
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Disceso dall' Apennino andò ad accamparsi die- 
ci miglia lontano da Piacenza , e il giorno dopo 
venne con dodici mila fanti , e cinque mila ca- 
valli in traccia del nemico . Sempronio , che era 
già ritornato ^a Roma, non ricusò la battaglia, 
non essendo allora i due Consoli lontani più di 
una lega P uno dall’ altro . Si vennero dunque in- 
contro il giorno seguente con ugual furia , e la 
battaglia fu lunga pezza dubbiosa , avendo amen- 
due le parti riportato alternativamente del van- 
taggio . Nel primo scontro però i Romani furo- 
no sì fattamente superiori ai Cartaginesi , che li 
misero in fuga , c gl’ inseguirono sino ai loro al- 
loggiamenti , i quali tentarono eziandio di sforza- 
re , ma avendo Annibaie posto alle porte un pic- 
colo numero di soldati 9 i quali nulladimeno ba- 
stavano per difenderne P ingresso , comandò agli 
altri t che si tenessero ben ristretti nel mezzo del 
campo finaltanlo che dasse loro il segno d’uscirne 
per assalire i nemici . Tre ore incirca dopo mez- 
zo giorno Sempronio veggendo di avere stancati 
inutilmente i soldati, e disperando di potere sfor- 
zare i Cartaginesi , fece suonare a raccolta:. Subi- 
to clic Annibaie si avvide , che i Romani si ri- 
tiravano , comandò alla cavalleria , che uscisse a 
dritta ed a sinistra , ed andasse ad investirli nel 
mentre che egli colla fanteria più scelta uscireb- 
be per la porla di mezzo a dar loro addosso . La 
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battaglia sarebbe riuscita delle più sanguinose se 
avesse durato piu lungo tempo ; ma la notte in- 
terpostasi separò i combattenti terribilmente infe- 
ferociti l 1 un contro 1’ altro . Tuttavia il numero 
dei morti non corrispose all 1 ostinazione t colla 
quale fu combattuto , perchè la perdila non fu 
maggiore di trecento cavalli e seicento fanti da 
ciascheduna delle parti . Ma quella che fecero i 
Romani fu più consideratale , si per la qualità , 
che per il numero dei loro morti ; imperciocché 
rimasero sul campo molti Cavalieri f cinque Tri- 
buni delle Legioni , e tre capi di Collegati . 

Dopo questa battaglia Annibaie si ritirò nel- 
la Liguria , g’ii abitanti della quale , per dargli 
una prova della loro fedeltà , gli diedero in ma- 
no al suo arrivo Caio Fulvio f e Cajo Lucrezio , 
ambedue Questori , due Tribuni Legionarj , e cin- 
que Cavalieri , quasi tutti figliuoli di Senatori . 
Sempronio ali’ incotro si ritirò dalla parte di 
Lucca • 

Nel corso di quell 1 inverno (1) successero in 
Pvoma e nelle sue vicinanze molti prodigj : o 
per parlare piu giustamente % ne fu pubblica- 
to un gran numero , e vi si prestò fede con 
troppa leggerezza , come avviene ogni volta che 
la superstizione ha posta radice negli animi . 



(1) Liv. I. XXI. 62. 
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Queste parole di Tito Livio danno a conoscere non 
esser egli stato si credulo, nè sì superstizioso, 
come piu d* uno si è immaginato . Si adempiero- 
no molto scrupolosamente tutte le cerimonie pre- 
scritte in casi simili , e rimasero non poco sol- 
levati gli animi , dappoiché furono compiuti i sa- 
grifizj , c fatti agli Dei quei voti, che erano «tati 
dinotati dalla Sibilla . 

Intanto erano stati destinati per nuovi Conso- 
li Gnco Servilio , e Gaio Flaminio. Questi si era 
fatto conoscere gran tempo prima per uomo d’uno 
spirito torbido * sedizioso , incapace di fare una 
risoluzione con prudenza , e caparbio a segno di 
non voler rimoversene dopo di averla fatta. Im- 
perciocché abbiamo veduto aver egli tenute cal- 
de dispute coi Senatori , la prima volta nel cor- 
so del suo Tribunato , e la seconda nel suo pri- 
mo Consolato ; cioè dapprincipio in proposito del 
Consolato stesso a cui volevano obbligarlo che 
rinunzitsse , c poscia per occasione del trionfo , 
del quale pretendevano di privarlo. Si era egli 
inoltre reso odioso ai Senatori a cagione d* una 
nuova Legge f che Quinto Claudio , spalleggiato 
solamente da lui , aveva promulgala contro il lo- 
ro Ordine. Proibiva questa legge ad ogni Sena- 
tore il tenere una barca di maggior capacità di 
trecento Anfore , che equi vagli uno al peso eli 
15 625. libbre di Francia , e sono poco meno di 
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otto batti (1) , secondo il termine, ed il calco- 
lo di marina . Giudicava Q. Claudio che ciò ba- 
stasse ai Senatori per far trasportare a Roma i 
frutti , che raccoglievano dalle loro terre , e che 
fosse azione indegna della lor dignità il noleggia- 
re a prezzo le loro barche da carico , perchè ser- 
vissero a trasportare le altrui raccolte. L' odio 
però del Senato valse a Flaminio per guadagnargli 
il favore del Popolo f il quale con una cieca af- 
fezione lo promosse per la seconda volta al Con- 
solato . 

Si persuase egli ^ che i Senatori per vendi- 
carsi di lui , lo riterrebbero in Roma , o ponen- 
do innanzi i sinistri prcsagj , o obbligandolo a 
celebrare le Ferie Latine f o finalmente addicen- 
do alcun di quei pretesti , che d* ordinario si met- 
tevano in uso per ritardare la partenza dei Con- 
soli . Risolse perciò di sbrigarsi tutto ad un trat- 
to di queste difficoltà , e fingendo d 1 aver a re- 
golare alcuni suoi aft’ari in villa , uscì di Roma , 
e se ne andò furtivamente nella sua Provincia , 
sebbene fosse ancora in figura privata . Pubblica- 
ta che fu la sua partenza , si sollevarono viep- 
più gli animi de’ Senatori 9 già grandemente ir- 
ritati contro di lui .Dicevano altamente ,, che Fia- 

(1) La botte di mare pesa 2000. libbre di 
Francia , secondo il Dizionario di Trevou* . 
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„ nvnio non solo al Sonalo , ma agli Dei anco- 
„ ra aveva dichiarata la guerra : Che fatto Con- 
gf sole la prima volta ad onta degli auspicj , che 
g) si opponevano alla sua elezione 9 si era bef- 

„ fato degli uomini , e degli Dei , che concorde- 

* 

g% mente gli proibivano di dar battaglia : Che agi*' 
,, tato adesso dal rimorso della coscienza per la 
,, sua passata empietà , aveva sfuggito di coin- 

r 

g , parire in in Campidoglio per quivi adempiere 
„ T augusta cerimonia dei suo ingresso nel C011- 
#1 solato , c non esser obbligato ad invocare il 
,, gran Giove in # un giorno tanto solenne # per non 
ff vedere f nò consigliarsi col Senato , da lui so- 
g , lo fra tutti i Romani abborrito , e da cui ben 
sapeva che meritava di essere odiato : per sot- 
„ trarsi dalle piu auguste ed indispensabili ce- 
#f rimonic ; e per astenersi dal fare nel Campi- 
M doglio i soliti voli per la prosperità della 
g , Repubblica , e per la sua propria t e partir 
gt poscia per la sua Provincia cogli onorevoli 
„ contrassegni della sua carica. Ch’era uscito 
u di Roma alla sfuggita t come il piu vile dei sol- 
,, dati del suo esercito , senza esser preceduto dai 
g| Littori t e senza farsi portare dinanzi le scuri 
gf ed i fase] t a un dipresso come se avesse la- 
ff sciata la patria per andare in esilio . Credeva 
«« egli per avventura g che per Roma e per lui 
„ fosse cosa più onorevole e decorosa il fare una 


Digitized by Google 


45 

„ cerimonia sì santa e sì strepitosa in Rimini , 
g| che nella patria , ed in un* osteria piuttosto 
,, che alla presenza degli Dei domestici,,? 

Le doglianze di tutto il Senato , ed i Depu- 
tati che gli furono mandati per per persuaderlo a 
ritornarsene , ed a prender possesso del Consola- 
to con le' consuete formalità , non lo commosse- 
ro punto . Volle entrare in Rimini con F auto- 
rità della sua carica ; ed avendo quivi ricevuto 

due Legioni da Sempronio v che era uno dei Con- 

* 

soli dell' anno precedente , ed altre due dal Pre- 
tore Caio Attilio, traversò con esse P A pennino, 
e passò nell’ Etruria . 

in. di r. 555. àv. g. c. 217. 

GNEO SERVIZIO, - CAIO FLAMINIO II, 
Entrò Servilio in carica a Roma agl* Idi , che 
vaie a dire a dì 15. di Marzo , giorno solenne , 
e destinato allora per tale cerimonia ; e raduna- 
ti i Senatori , tenne con essi consiglio intorno' al- 
le operazioni da farsi alla campagna che era im* 
minenle . Questa sua daliberazione diede motivo 
a nuovi rimproveri dei Senatori contro Flami- 
nio . Si lamentavano di aver creati due Consoli, 
e di non averne che un solo : dicevano che Fla- 
minio non doveva passare per tale , poiché era 
partito da Roma senz’ autorità 'e senz* auspicj . 

Che il Campidoglio era il luogo , dove i Conso-* 

** 

li ricevevano le suddette due qualità alla P r «- 


44 . 

senza degli Dei , c dei Cilfadiui di Roma % do- 
po d 1 aver celebrate le Ferie Latine , e fatti sul 
monte Albano e nel Tempio del gran Giove i 
soliti sngrifizj , non già in una Provincia ed iu 
un paese straniero , dove Flaminio non aveva por- 
tato altro carattere , che quello di un uomo pri- 
vato . Ricevute che ebbe Servilio le sue istru- 
zioni % se ne andò con V esercito a Ri mini , per 
chiudere da quella parte il passaggio ai nemici .* 

Lasciò egli Roma in grande inquietezza , a ca- 
gione dei prodigj che da tutte, le parti venivano 
riferiti . Furono perciò ordinati dei sagiidzj , del- 
le processioni , e delle preghiere per tutti i tem- 
pli ; ed oltre a molti altri, atti di religione , si 
diede un pubblico banchetto al popolo , e s*an- 
nunziarono le Feste di Saturno «(.1) dai bandito- 
ri t che le gridarono per V intero spazio di un 
giorno , e d’ una nòtte . Di questa cerimonia fu 
istituita un’ annua Festività , e fu ordinato al Po- 
polo , che la celebrasse in perpetuo con quelle 
circostanze che spiegheremo alla fine di questo 
Paragrafo . 

Annibale passò V inverno nella Gallia Cisal- 
pina f dove trattò molto diversamente i prigio- 

* 

(1) Questa festa era stata istituita quasi 
tre ceni" anni prima ( Liv. 1. IL 21. ) € quivi 
non si fece altro che rinnovarla . 
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nieri di guerra die aveva fatti , seconda che e#- 
si erano o Romani o Collegati. Ritenne nelle pri- 
gioni i Romani , somministrando loro appena il 
necessario per vivere? laddove usò ogni possibi- 
le umanità agli altri che aveva prigioni dei loro 
Confederati. Se li fece un giorno venire infran- 
gi (D, e disse loro , t che non era venuto in lla- 
#f lia per portar loro la guerra , ma per difen- 
,, derli contro i Romani ? e che perciò bisogna- 
,, va , se sapevano il fatto loro , che abbraccias- 
## sero il suo partito , non avendo egli passata 
t , le Alpi , se non per rimettere in libertà gl' 
Italiani , ed ajutarli a ripigliarsi le terre e W 
99 città , dalle quali i Romani gli avevano di- 
,, scacciati „ . Dopo un si fatto ragionamento li 
rimandò ai loro paesi senza riscatto . Era questo 
un sagacissimo colpo per distaccar dai Romani i 
Popoli dell’ Italia , per portarli a collegarsi con 
y lui , e per sollevare in suo favore tutti quelli , 
la città ed i porli dei quali erano soggetti al do- 
minio di Roma . 

Gli venne in oltre pensiero , mentre stette a«- 
quartierato , uno strattagemma veramente Carta- 
ginese . Siccome si vedeva attorniato da popoli 
volubili ed incostanti, e seco .recentemente con.- 
federati , aveva motivo di temere che non gli 

* \ *• * - . 

* m r 

(1) Polyb. I. III. 229. - 
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tendessero qualche insidia , o qualche attentato 
contro la sua vita . Per metterla perciò in sicu- 
rezza , fece fare delle capigliature» posticcie , « 
dei vestiti convenienti ad ogni differente sorta di 
età , e ponendosi indosso ora gli uni ora gli al- 
tri ,* si travestiva così spesso * che non solo quel- 
li* che lo vedevano sol di passaggio # ma gli 
stessi suoi confidenti a gran fatica potevano rav- 
visarlo . 

Intanto i Galli mal soffrivano che la guerra 
si facesse nel loro paese . Si erano eglino impe- 
gnati di seguire Annibale con la speranza dei 
bottino ; ma si accòrgevano , che invece di ar- 
ricchirsi alle altrui spese v i loro paesi , .divenu- 
ti il teatro della guerra t erano ugualmente op- 
pressi dai quertieri d 1 inverno di ambi gli eser- 
citi (1) . Per lo che mormorandone essi palese- 
mente , e facendone aperte doglianze , Annibaie 
che tutto doveva temere dal lor mal talento , 
per distornarne gli effetti subito passato Pinver- 
no , si affrettò di levare il campo . E siccome 
era informato , che Flaminio era giunto ad Arez- 
zo nalPEtruria , pensò di avviarsi verso quella 
parte , incominciandone il disegno dal consigliar- 
si con coloro che conoscevano meglio il paese, 

(1) Poi . /. ///. 229. Lir. /. XXII . 2. Aj>p. 
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per sapere quale strada doveva prendere per an- 
dare ad incontrarlo. Gliene fu additata più di 
una ; ma tqtte gli dispiacquero , tanto per essere 
troppo lunghe , quanto perchè V esponevano a 
vedersi attraversare il cammino dai nemici. Una 
ve n* era più breve delle altre t ma conveniva 
passar per mezzo a certe paludi ; eppure questa 
fu du lui preferita , e gli andò più a genio , co- % 
me conforme all' ardente desiderio che aveva di 
venire alle mani col Console , prima che a lui 
potesse unirsi 1’ altro Collega . Sparsasi di ciò la 
voce nell’ esercito y vi entrò un generale scompi- 
glio , nè vi fu alcuno che non inorridisse pen- 
sando ai pericoli cd alle fatiche, che si dovevano 
incontrare nel passare quelle paludi , che erano 
di più state poco prima allagate dall’ Arno. 

Annibaie bene informato che il fondo di esse 
era sodo , levò il campo , formandone la van- 
guardia cogli A Africani , cogli Spagnuoli , e con 
le più scelte milizie che aveva , e frammettendo- 
vi il bagaglio , acciocché se fossero costretti a 
fermarsi , non mancasse nulla . Compose il cor- 
po di battaglia coi Galli , e la retroguardia col- 
la cavalleria , della quale diede il comando a Ma- 
gone , ordinandogli che spingesse innanzi i Gal- 
li o per amore o per forza , in caso che per pu- 
sillanimità ricusassero di marciare , e volessero 
tornare indietro. ^ v- 
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Gli Spagnuoli c gir Affrica ni , che si trova- 
rono sotto ai piedi bastantemente sodo il fondo 
di quelle paludi , perchè non erano ancor tocche 
da altri , *le passarono con poca fatica : oltre di 
che erano soldati indurati nel travaglio $ cd av- 
vezzi a somiglianti disagj . Ma non seguì già lo 
stesso quando lo passarono i Galli ; perchè tro- 
vandole calpestate da quelli che gli avevano pre- 
ceduti , non potevano se non a gran pena andar 
innanzi : ed essendo poco abili a marciare con 
tanto disagio , non lo tolleravano se non con 
estrema impazienza* Tutta volta era loro impos- 
sibile di tornar indietro , imperocché la Caval- 
ieri;» gli spingeva innanzi . Certa cosa è , che 
pati grandemente tutto P esercito , il quale y er 
tre giorni e tre notti continui tenne i^pìedi nell’ 

acqua , ma i Galli patirono più d' ognun altro. 

• * 

La '"maggior parte delle bestie da soma morì nel 
pantano $ ma recò ciò non ostante qualche gio- 
vamento a' soldati # che toltone V incotnmodo 
dell' acqua dormirono per lo meno alcuna par- 
ie della notte stille salmiere che le bestie por- 
tavano . Quantità di cavalli perdettero P unghia 
de' piedi . Annibaie stesso , salito su quell' ele- 
fante , che solo gli era restato , ne uscì fuori 
con la maggior fatica del mondo . Ma sopravve- 
nutagli uua flussione agli occhi , cagionata dall* 
alternativa del freddo e del caldo , assai ordina- 
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ria a succedere ne’ principj di Primavera , dalle 
continue vigilie , e dalle dense esalazioni della 
palude , ne risentì grave fastidio ; e siccome la 
congiuntura, non gli permise di trattenersi per 
guarire , quell’ accidente gli fece perdere un oc- 
chio . 

Uscito da quel terreno umido e paludoso f : 
andò ad accamparsi nel primo luogo che trovò 
asciutto t per dar qualche riposo a 1 soldati . Ed’ 
avendogli riferito i corrieri, che l’esercito ne-- 
mi co si tratteneva ancora nelle vicinanze di Arez- 
zo , pose ogni studio per aver contezza si dei 
disegni e dell* inclinazione del Console f come 
della situazione del paese ; de’ mezzi che impie- 
gar doveva per avere delle vettovaglie; delle stra- 
de per le quali poteva farle condurre al campo , 
e generalmente di tutto ciò che poteva essergli 
vantaggioso in quella congiuntura : attenzioni tut- 
te ben degne d’ un prudente Capitano , che non 
opera a caso . Seppe egli dunque , che il paese 
tra Fiesole, e Arezzo era il piò fertile dell 1 Ita- 
lia , e che quivi trovavasi in abbondanza e be- 
stiami , e biade, e tutti quegli altri frutti che 
suol produrre la terra per nudrimento degli uo- 
mini . Rispetto a Flaminio , seppe che egli -era 

un uomo atto ad insinuarsi negli animi del po- 

» 

poiaccio ma che non aveva verun talento ni* 
per il governo , nè por la guerra , immaginando* 
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si bensì di aver una vasta capacita per 1' uno e 
per T altra , lai che nè prestava credenza * nè si 
consigliava con chicchessia; vivo per altro * im- 
petuoso* ed audace sino alla temerità. Quindi 
Annibaie conchiuse * che se sotto gli occhi di lui 
avesse dato il guasto alla campagna * V avrebbe 
infallibilmente tirato a battaglia . 

Non ommisc egli dunque cosa veruna di quel- 
le che potevano attirar V indole fervida del suo 
avversario , e farlo sicuramente cadere in que* 
vizj che gli erano connaturali . Lasciò a mano 
manca l’esercito de 1 Romani , e prese alla dirit- 
ta la strada di Fiesole , dove mettendo a fuoco 
ed a sangue il piu bel paese dell 1 Etruria , fece 
comparire agli occhi del Console la maggior quan- 
tità che gli fu possibile di desolazione e di stra- 
gi . Flaminio , che non era d* umore di starsene 
quieto nel proprio campo , quand’ anche Anniba- 
ie non si fosse mosso dal suo ; allorché vide clic 
sotto gli occhi gli venivano saccheggiate le terre 
de’ suoi Collegati ; clic si portava via impunemen- 
te il bottino , e che il fumo gli annunziava da 
tutte le parti V intera rovina del paese , si recò 
a vergogna , che Anni baie marciasse a fronte sco- 
perta nei mezzo dell’ Italia , non lungi d* avan- 
zarsi sino alle porte di Roma , senza incontrar 
resistenza . Indarno s 1 affaticarono tulli i suoi Ca- 
pi , che aomponevauo il Consiglio di guerra , per 
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persuaderlo „ di preferire il più sicuro partito a 
quello che aveva apparenza di essere più glo- 
»» rioso : di attendere il suo Collega per operare 
„ di concerto con lui con tutte le forze della 
av Repubblica unite insieme ; e di contentarsi per 
f# allora di mandar fuori la cavalleria , e la fan- 
N leria leggiera per impedire il nemico di depre- 
,i dare con tanta libertà e sicurezza „ . Non po- 
tè egli udire sì fatti discorsi f benché prudenti , 
senza sdegnarsene . Usci repentinamente, dal Con- 
siglio 9 e fece dare nel tempo stesso il segno del- 
la marcia e della battaglia , Si certamente , dis- 
se , tratteniamoci con le mani alla cintola di- 
nanzi alle mura di Arezzo , perchè qui abbia- 
mo la patria t e gli Dei Penati . Tolleriamo 
che Annibaie ci scappi dalle mani ; devasti im- 
punemente l % Italia ; e ponendo tutto a ferro 
e a fuoco % arrivi fino alle porle di Rotjia . . 
E noi frattanto guardiamoci bene d' uscir Ai 
qui finaltanlochò un Decreto dd Senato non 
venga a cavar fuori Flaminio di Arezzo , co- ‘ 
me altre volte cavò Camillo da Vejo % per 
andare a soccorrere la patria . v k 

, Nel proferire queste parole saltò a cavallo ; 
ma questo gli cadde sotto , e lo fece cadere col 
capo innanzi . Tutti coloro , che si trovarono pre- 
senti , ne restarono intimoriti , attribuendo l* ac- 

• - t . 

cidente ad un cattivo presagio ; ma eg«i non ne 
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fece il menomo caso . Il ministro che presiedevi! 
agli auspicj , venne ad avvisarlo che i polli non 
mangiavano , e che perciò bisognava differire di 
dar battaglia ad un altro giorno • (1) Ma se 
neppure avran voglia di mangiare , replicò egli 
che dovrà farsi ? starsene quieti , rispose il 
Ministro : O che mirabili auspicj ! esclamò al- 
lora Flaminio: Se i polli hanno buon appeti- 
to , può darsi la battaglia : ma se non man- 
giano , perchè sieno ben satolli , è da avvera 
tir bene di non darla * ed è necessario so- 
spendere . Detto questo , comandò che si pren- 
dessero le bandiere , che Y esercito le seguisse ; 

ma in quel punto stesso venne un soldato a dar* 

% 

gli notizia , che un Alfiere non poteva , per quan- 
ti sforzi facesse , strappar di terra la bandiera , 
che secondo il costume vi aveva fitta. Egli sen- 
za mostrarne veruno stupore , voltandosi verso 
colui che gli aveva portata la nuova : Ali porti 
tu , gli disse , qualche lettera del Senato , che 
mi proibisca di dar battaglia ? Vattene % e di 
air Alfiere , che se ha le mani gelate per la 
paura , cavi la terra alV intorno , che ri ti re* 
ra la bandiera . 

Dopo questo , incominciò tosto a marciare 
1* esercito • Ma nel tempo stesso che la presun- 


ti) Cic. de Divinai . /. /. 77. 
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lione del Capitano ispirava il baio e 1* allegre»,- 
* a negli animi de 1 soldati , che non riflettevano 
•e avesse egli motivo di tanta sua fiducia ; i Ca- 
pi principali , che nel Consiglio erano stati di 
parere contrario al suo , prendevano tanto mag- 
gior spavento del doppio prodigio che avevano 
veduto cogli occhi proprj . < 

Annibaie intanto si andava avanzando verso 
Roma , tenendo alla sinistra Cortona , ed il lago 
Trasimeno alla dritta. (1) Quando sentì che il 
Console s’ avvicinava , esaminò la situazione del 
paese per dar la battaglia in luogo per lui van- 
taggioso , e si abbettè per cammin n un piano 
e spazioso vallone , che gli parve opportuno al 
suo disegno . Era questo attorniato per lungo da 
ambidue i lati da una catena di montagne , e 
chiuso nei fondo da un colle scosceso e malage- 
vole a salirsi ; e nell’ ingresso incontravasi il 
Lago , fra cui ed il piede delle montagne pas- 
sava un stretto sentiero , che conduceva dentro 
il vallone . Fece egli dunque sfilare V esercito 
per quel sentiero ; occupò il colle che era nei 
fondo , e quivi fermossi cogli AfFricani e con gli 
Spagnuoli . Pose i Baleari # e gli altri sagittari 
dietro le eminenze delle montagne che" aveva al- 

» £ * ' * * ^ •* Si , 9 - '• • > * * > • » • ^ ' 

(1) Poìyb. I. ///. 234. 236. Liv. I, XZJJ. 
Pìut . in Fab% 175. 
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la dritta ; e dietro a quelle della sinistra collo- 
cò la cavalleria ed i Galli , facendo che si sten- 
dessero in maniera , che gli ultimi giugnevano a 
quello stretto sentiero , per il quale entravasi nel 
vallone . Impiegò una notte intera a tendere que- 
ste imboscate , e stette poscia quietamente atten- 
dendo che i nemici venissero ad assalirlo. 

Vcnivagli dietro il Console con premura gran- 
dissima di raggiugnerlo ; ma il primo giorno sic- 
come giunse assai tardi , così accampossi vicino 
•1 Lago . Non vi voleva grande sperienza di guer- 
ra per avvedersi , che 1* impegnarsi a passare 
quell' angusto sentiero , era un* andarsi a perde- 
re a bello studio ; eppure Flaminio il giorno se- . 
guente allo spuntar dell’ alba 9 senz’’ aver presa 
la precauzione di far riconoscere il sito , e sen- 
za attendere che il giorno un poco più si rischia- 
rassc, vi foce entrare l’esercito. Arrivò ancora, a 
tal segno di puzza fiducia , che comandò che una 
truppa di quelle genti, che servivano nel cam- 
po , lo seguisse portando seco delle catene , col- 
le quali pretendeva di legare gli Affricani già 
\ 

superati e vinti nel suo pensiero . . Quando ebbe 
steso le schiere verso la pianura $ credette di non 
aver a fare con altri f che con que’ Cartaginesi 
che si vedeva a fronte , alla testa de’ quali era 
Annibaie : e non si pensò mai 9 che potessero 
esservene altri imboscati da ambidue i lati diè- 
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Irò que’ monti . Avendolo perciò Annibaie lascia- 
to venire innanzi sino a più della metà del val- 
lone 9 e vedendosi assai vicina la vanguardia de 1 
Romani t diede il segno della battaglia , e man- 
dò ordine a quelli che erano nell’ imboscata , di 
assalire in un tempo stesso.il nemico da tutte le 
parli . 

Può di leggieri immaginarsi in quale scompi- 
glio furono allora i Romani , che non per anche 
posti in ordine di battaglia, nè avendo prepara- 
le le armi , si videro assaliti a fronte, per fian- 
co , cd alla coda tutto ad un tratto . 11 Con- 
sole , al quale mancando tutte le q ualità neces- 
sarie ad un Capitano , aveva solo I 1 ardire 
intrepido in quella si universale cosi cmazione , 
animava con la mano c con la ' voce i soldati , 
esortandoli ad aprisri con la spada il passo per 
mezzo a’ nemici . Ma il tumulto e le grida 
orribili de’ combattenti , ed una foltissima neb- 
bia clic sera levata quella mattina , impedivano 
che non poteva essere nè veduto , nè udito . 
.Tuttavia i Ilomani quando si videro attorniati da 
tutte le parti , o da’ nemici o dal Lago , o dal- 
le montagne , facendo 1’ impossibilità di salvar- 
si con la fuga rinascere nel loro apiino J’ ai - 
dire , cominciarono a combattere da ogni l.,i® 
cou una furia maravigliosa . E tanto inferociti 
nella battaglia furono ambi gli Eserciti , cW 
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non vi fu pur uno clic udisse la spaventevo- 
le terremoto , clic abbattè in quel punto città 
quasi intiere in varie parti dell 1 Italia , e pro- 
dusse altri stupendi effetti . 

Durò tre ore il combattimento t ma finalmen- 
te essendo stato ucciso Flaminio da un Gallo 
di quelli dell 1 Insubria , i Romani cominciarono 
a piegare, e presero poscia apertamente la fu- 
ga. Uu gran numero di essi cercando di sal- 
varsi , si precipitò nel lago : altri avviatisi ver- 
so lo montagne , andarono da se medesimi a 
gittarsi fra que* nemici da’ quali fuggivano ; e 
solamente sci mila di loro si aprirono il passo 
per mezzo dei vincitori e si ritirarono in luogo 
di sicurezza . Ma questi furono il giorno appres- 
so fermali e fatti prigionieri da Maarbale , il 
quale avendoli assediali , li ridusse a tale estre- 
mità , che deposero le armi , e si arresero , 
con la promessa che lor fu fatta di lasciarli 
andar liberi dove volessero . 

Tale fu il successo della famosa battaglia 
del Trasimeno , annoverata da’ Romani fra ,i 
loro maggiori infortunj , e tale il fruito che 
riportò la temerità di Flaminio , a cui essa 

costò la vita , ed a Roma la perdita di tanti 

« 

valorosi soldati 9 che sotto un altro Capitano 
sarebbero stati invincibili . Perdettero i Roma- 
ni quindici teda uomini in quella battaglia , a 
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presso a dieci mila lie capitarono a Roma per 
varie strade : dalle parte de’ Cartaginesi non ne 
rimasero che* mille cinquecento sul campo, ma 
vi fu un gran numero di feriti . Annibaie trat- 
tò con molto ri-gore i prigionieri Romani , c 
quelli pure che si erano resi a Maarbale , pre- 
tendendo non aver egli avuta facoltà di patteg- 
giare con essi senza aver preso da lui consi- 
glio ; ma i Latini collegati de’ Romani li riman- 
dò senza riscatto: fece cercare ma inutilmente, 
il corpo di Flaminio per dargli onorevole se- 
poltura : rese gli ultimi doveri a’ capi ed a’ sol- 
dati del suo esercito , clic erano rimasti sul 
campo di battaglia ; e fatto questo , prese quar- 
tiere .per dar agio alle milizie di riposarsi. 

Non è necessario che io ponga qui in un so- 
lo prospetto tutti i falli che commise Flami- 
nio , . essendo essi tanto sensibili e grossolani , 
che danno nell' occhio fino a’ meno perspicaci . 
Dirò solo che simili effetti sono prodotti dalla 
cieca stima , che uno ha di se medesimo , e 
dalla pazza presunzione di nulla mettere in dub- 
bio , c di credere di avvilirsi col chiedere o 
seguire V altrui consiglio , lusingandosi sempre 
cY un prospero successo, sena’ aver presa veruna 
misura per assicurarselo , e non vedendo il pe- 
ricolo , se non allorquando non è piu possi- 
bile di evitarlo . 

Tomo XIII. 4 
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Quanto differente non iscorgiamo esser A n- 
tubale , che nel fatto teste narrato diede a co- 
noscere che possedeva tutte le qualità d’ un gran 
Capitano? Yidesi in lui vigilanza , attività , pre- 
videnza dell’ avvenire , profonda scienza di tut- 
te le regole dell’ arte militare , e di tutti gli 
strattagemmi di guerra , attenzione infaticabile 
a farsi informare di tutto , e finalmente mara- 
vigliosa perizia d’ approfittarsi delle congiuntu- 
re del tempo, de’ luoghi, e delle persone, e 
far, -che tutto servisse a’ suoi disegni . 

Non posso perdonare al Popolo Romano , 
che prevenuto in favore di un furioso, che 
aveva V arte di lusingarlo , oppose ad un ne- 
mico sì formidabile un Capitano così da po- 
co . Elezioni di questa fatta , che non sono ra- 
re a succedere , pongono assai spesso uno Stato 
sull 1 orlo dell ìi propria rovina . , 

Non sì tosto giunse a Roma la notizia della 
disfatta dell' esercito al Lago Trasimeno , che tut- 
to il popolo corse alla pubblica piazza con som- 
mo spavento e costernazione. (1) Le femmine va- 
gando per le strade , chiedevano a quanti incon- 
travano , qual fosse quella sinistra nuova , clic 
era arrivata , ed in quale stalo trovavasi T eser- 
cito della Repubblica ; e s 1 affollavano le genti 


(1) Polyb. I. Ili . 236. Lh>. /. XXII. 7 
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intorno a’ pubblici Rostri , ed al Senato , invi- 
tando i Magistrati che venissero , per saper da 
loro ciò che era seguito. Finalmente verso la sera 
comparve in pubblico il Pretore Marco Pompo- 
nio. Egli non ricorse a veruna invenzione per mi- 
tigare una nuova così funesta v perchè tanto gran- 
de e famosa era la disgrazia , che ' non si avea 
modo di ricoprirla , e disse queste sole parole : 
Abbiamo perduta una gran battaglia. Quantun- 
que non avesse egli soggiunta nessuna . partico- 
larità , le persone private ne narravano tuttavia 
varie circostanze , secondo le voci confuse che 
se n* erano sparse. ,, Dicevano eh’ era stato uc- 
,, ciso il Console: che la maggior parte dell* 
,, esercito era restato sul campo , e che non s’era 
,, sottratto alla strage se non che un picciol nu- 
,, mero di soldati , o rimasti prigionieri iu mano 
„ del vincitore , o dispersi per V Etruria con la 

« t, , _ V d' 4 ^ 

11 fuga. i % 

Quelli , i parenti de’ quali avevano militato 
sotto Flaminio , trovavansi con Y animo agitato 
da tante inquietezze , quante sono le disgrazie che 
possono accadere a’ vinti ; e nessuno sapeva an- 
cora ciò che dovesse sperare o temere. 11 gior- 
no appresso , e molti altri dappoi si vide alle 
porte di Roma una moltitudine di cittadini % in 
maggior quantità però le femmine che gli uomi-* 
ni , ehe stavano attendendo il ritorno de 1 loro 

4 * 


•4i - t . - 

- : 



» • 




CO 

congiunti , o di quelli che potevano darne loro 
contezza. E se capitava alcuno che conoscessero , 
sii erano immantinente intorno, nè lo lasciava- 
no , se prima non avevano da lui intese tutte 
le particolarità che bramavano di sapere. Torna- 
vano poscia alle loro case o- col giubbilo , o col 
dolore dipinto su la faccia secondo le nuove che 
avevano udite; ed altri gli accompagnavano, facendo 
con loro gli uflizj di congratulazione, o di doglianza. 

Comparirono i varj efFetti di tristezza o di 
gioja nelle donne molto più che negli uomini. 
Narrasi , che ve ne fu ^una , la quale morì sulla 
porta stessa della città all* inaspettata comparsa 
di suo figliuolo , che ritornava dall' esercito ; e 

un'altra , a cui era stata falsamente riferita la 

* * . * , • 

morte del suo , spirò per eccesso di contentezza 
in quel momento stesso , che se lo vide entrare 
ita casa , dov' ella lasciatasi in preda al dolore 
stava languendo. I Pretori tennero per molte ìa- 
gioni radunato il Senato dalla mattina sino alla 
sera , per deliberare sopra il partito che si do- 
veva prendere, e risolvere qual Capitano, e qual 
nuovo esercito si poteva opporre a' Cartaginesi 
vincitori. 

Prima che si fosse stabilito qualche cosa di 
positivo , giunse a Roma un altro messo con la 
notizia di una nuova disgrazia , che fu l'aver 
Anuibale disfatti eziandio quattro mila cavalli , clic 
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il Console Gneo Servilio avea falli partire, per- 
chè andassero in soccorso del suo collèga , c che 
si erano fermati nell’ Umbria dopo aver udito oiò 
eh' era seguilo al Trasimeno. Questa riuova per- 
dila fece diverse impressioni negli animi. Alcuni 
la consideravano come leggiera in paragone del- 
la precedente, che sola teneva loro* occupato lo 
spirito. Altri non la misuravano col numero de’ 
soldati eh’ erano periti ; ma credevano che que- 
st' ultima perdita dovesse considerarsi non in quan- 
to a sè medesima , ma rispettivamente alle forze 
già estenuate della Repubblica , che non si tro- 
vava in istato di sostenere nemmeno una leggie- 
ra scossa. In sì funesta congiuntura si ricorse ad 
un rimedio , che da gran tempo non era stato 

4 t.*j. 

posto in uso, e fu presa la risoluzione di creare 
un Dittatore. Su di chi ne cadesse Y elezione lo 
vedremo in appresso. * ^4.. »- 
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. " < j; : f Sopra i Saturnali ... 

t 9 • . f t f Jn tvV- 

_ • ' i . j ». 

I Saturnali orano una festa istituita in onore di 
Saturno. La verità di questa storia fu occultata 
sotto varie finzioni dalle favole , che lo finsero 
un Dio. Crederi che costui fosse un Re assai 
polente , il quale dopo diversi avvenimenti t su- 
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pelato e vinto da Giove suo figliuolo , andò a 
ricoverarsi presso Giano Re degli Aborigeni in 
Italia , che V accolse cortesemente.. Ivi .governò 
egli insieme con Ini que’ popoli , che erano quasi 
selvaggi ; riformò i loro, costumi , diede loro, del- 
le leggi ; gli ammaestrò, nel coltivare la terra; 
ed inventò, la falce per mietere , che gli rima- 
se per simbolo. La pace e V abbondanza , che 
godettero que’ popoli mentre ei regnò. , fecero che 
que’ tempi felici furou chiamati il secolo d’ oro ; 
c per, rinnovarne la memoria. fu istituita la fe- 
sta de 1 Saturnali. ‘ ... 

Nel celebrare questa festa , si ebbe mira par- 
ticolarmente di rappresentare V uguaglianza che 
regnava fra gli uomini* ne v tempi di Saturni, ne r 
quali vivevano, senza varietà di condizioni sotto 
le leggi della natura ,, non essendo stata introdot- 
ta nel mondo la dipendenza, se non dalla tiran- 
nide e dalla forza. 

Credesi che questa Festa incominciasse sin dal 
tempo di Giano., che sopravvisse a Saturno, e 
lo collocò, nel numero, degli Dei. Nel , suo prin- 
cipio non, era. altro che una solennità popolare ; 
.ma Tulio* Ostilio. autenticò» poscia siffatto^ costu- 
me con la pubblica autorità: , innalzandolo ai 
; grado di festa, legittima , ,o. per meno ne fece 
il. voto. Sembra, che' un tal voto, non si. adempis-. 
se che sojtp il. Consolato di. A, k Sempronio.,. e : 
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di M. Minuzio , nel tempo de' quali fu fatta la 
dedicazione d’ un tempio consagrato a Saturno , 
che divenne poi il pubblico Erario del popolo 
Romano , perchè in esso si conservavano i de- 
nari , e le scritture pubbliche. Fu stabilita nel 
tempo stesso con tutte le formalità la festa de 1 
Saturnali ; ma col progresso dei tempo fu prò- 
Inabilmente tralasciato di celebrarla, e restò ri- 
stabilita a perpetuità nel secondo anno della guer- 
ra d’ Annibale sotto il Consolato di Servii io e di 
Flaminio, come già abbiamo narrato. (1) 

I giorni di essa erano d’ allegrezza , e si pas- 
savano tutti in conviti. I Romani deposta la To- 
ga , comparivano in pubblico cogli abiti che por- 
tavano alla mensa. S' inviavano F un l’altro de’ 
regali , come suol farsi nc' tempi * ne’ quali si 
danno le mancie, da loro chiamate apophorela , 
col qual nome intitolò Marziale T ultimo libro 
de 1 suoi Epigrammi. I giuochi , ne’ quali ha parte 
il caso , in altro tempo proibiti , erano allora 
permessi : non si radunava il Senato; cessavano 
i negozj del Foro , ed erano chiuse le scuole. 
L’incominciare la guerra , ed il castigare i delit- 
ti prendevasi per cattivo augurio in un tempo , 
che era tutto dato a’ piaceri. 

. 'VA' ù:' » t ‘ ~ V v r: *** 


(1) Z/V. I. XXI. 1 
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I fanciulli erano i banditori della festa , cor- 
rendo per le strade il giorno avanti , e gridan- 
do Io Saiurnalia ; parole che veggo nsi anche og- 
gidì scolpite sopra alcune medaglie. (1 ) Da ciò 
ebbe origine quel pungente motto , che toccò di 
^ soffrire al* famoso Narciso liberto di Claudio , 
quando quell’ Imperatore 1’ inviò nelle Gallie per 
acquietare una sollevazione eh’ era nata fra le 
milizie. Conciosiachè salito costui sul tribunale 
per ragionare all* esercito in luogo del Capitano, 
si misero a gridare i soldati : Io Saturnalia ; vo- 
lendo inferire , che quella v era la festa de 1 Satur- 
nali * in cui gli schiavi la facevano di padroni. 

Non durava quella festa dapprincipio che un 
giorno solo , e celebravasi nel mese di Dicem»- 
bre , cioè il quartodecimo . giorno delle calcnde 
di Gennajo. (2) Ma coli’ andare del tempo fu am- 
pliata sino, a tre giorni; poi sino a cinque, c 

• i * *' 

finalmente sino a sette , perchè vi aggiunsero i 

due giorni d’ un’ altra festa che le succedeva. 

• * 

» • # 

(1) Dion. I. IX. 6 77. i 

(?) Il- quartodecimo giorno delle Calende di 
Gennajo .nell' anno di Numa , in cui il mese di 
Dicembre avea soli 29. giorni , era il dì 17. di 
questo mese. Ma dopo la riformazione del Calen- 
dario fatta da Cesare , che diede 31* giorni al 

t 

Dicembre , era il giorno decimonono . 
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Il più singolare e notabil costume , che s’os*- 
servava nel tempo de 1 Saturnali , era rispetto agli 
schiavi ; e per tal cagione ci slamo riserbati di 
favellarne dopo degli altri. Già osservammo , che 
la principale istituzione di questa festa fu fatta 
per conservar la memoria di quella primitiva , 
e naturale uguaglianza , che regnala fra tutti gli 
nomini-; e per siffatta ragione appunto4*festava 
nel 'corso de’’ Saturnali- sospeso il dominio de’ pa- 
droni sopra gli schiavi. Facevansi quelli un di- 

. v ‘ 

vertimento di tramutar con questi , e condizio- 
ne e vestiti: davano loro piena autorità sopra la 
famiglia , che diveniva loro soggetta come una 
piccola Repubblica , volendo i padroni che fos- 
sero loro resi que' medesimi doveri e rispetti , 
che rcndevansi ad essi medesimi. Nè solamente 
gli ammettevano alla loro mensa , ma eglino stes- 
si li servivano , se crediamo ad Ateneo? e final- 
mente davano ad essi la libertà di dire , e di 
fare tutto quello che veniva lor nella mente. Una 
simigliante facoltà viene permessa- dà- Orazio a 

Davo suo schiavo , il quale bramava di narrar- 

» 

gli diverse cose , ma s’ asteneva per timore di re- 
cargli disgusto. Serviti , gli dice il padrone, del* 
le libertà , che ti concede il mese di Dicembre.' 

jége: lihertate Decembri 
( Quando ita majores voluerunt ) utere , ndrrux 
• L'autorità suprema che avevano i Padroni 
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su i loro, schiavi;, poteva; agevolmente degenera-, 
re in. durezza, ed in. tirannia, Per. lo che il sud- 
detto. costume era. stato saggiamente: istituito per 
far risovvenire a* padroni,, che gii, schiavi, erano, 
uomini quanto essi , c dovevano, per. conseguen-, 
za esser trattati con. umanità c considerati come 
una : specie di commensali, c di amici di un gra- 
do, in Piti ore. E per la 4 stessa ragione a Roma, in 
quella cerimonia , che era la più capace d’ ogni 
altra d’ inspirare sentimenti d' orgoglio e di com- 
piacenza, di se medesimo voglio. dire nel trionfo , 
allor che il. vincitore dalla, sommità di un pom- 
poso carro presentatasi, in, ispeltacolo a tutto il, 
popolo egli si poneva dietro, le spalle uno.schia« 
vo , che gli, diceva di. .quando in. quando , che 
gli sovvenisse di esser uomo.. (1) 

È nota la crudeltà che esercitavano i LaCe- 

tffr' vT 7 

demoni. contro gl' Iloti , che erano, loro, schiavi.. 
Pion era però così. in. Roma e Plutarco apporta 
di ciò una ragione assai naturale e sensibile. ,, Al- 
,, lora , die’ egli , (2) parlando de' primi tempi 
u della Repubblica,; si praticava, versogli schia- 
vi molta, dolcezza f perche i padroni conve- 
„ ni vano, con essi, e lavoravano in, compagnia, 

% 

(1) Respice* post te;, hominem; memento te : 
$tiàm, s Tertull. jàpolog, cap. 33. 

(2) Piati in „ C orici, p. 225.. • 
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loro la terra , considerandoli più come coiti-' 

,, pagni , che come schiavi. E perciò trattavano 
„ con loro con tanta bontà , lasciando che go- 
„ dessero una specie di libertà e di confidenza, 

„ che raddolciva la loro schiavitù. 

Oltrcciò vi erano in Roma degli schiavi di 
inerito singolare ; o si considerasse in loro 1’ in- 
gegno e la dottrina , o la fedeltà e la virtù, li 
dominio de 1 padroni non si stende che sopra il , 
corpo , nè ha diritto veruno sopra V animo de- 
gli schiavi , potendo bensì il corpo esser com- 
prato e venduto , ma V animo resta- mai sempre 
libero ed indipendente. Ciò è tanto vero , dice 
Seneca , che non abbiamo facoltà di comandare 
a’ servidori tutto quello che ci viene in pensiero; 
nè hanno eglino obbligazione d’ ubbidirci in ogni 
cosa : poiché non saranno giammai tenuti ad ese- 
guire ordini , che fossero loro dati contro la Re- 
pubblica , nè a prestare la loro opera a verun* 


no «restò estremamente irritato ed intimorito per 


delitto. (1) 






Riflessione sopra i Voti.. * 


Non fu senza ragione , che il popolo Roma 


11 empio rifiuto che fece il Console Flaminio di'* 


(1 J, Senec . de Renef. I. III. 20 



v 
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osservare le cerimonie di Religione , che . erano 
prescritle a’ Consoli prima che partissero, da .Ro- 
ma per la guerra ; fra le quali uua delle più sa* 
lenni era quella di fare de', voti , ed offerire de' 
sagrifizj agli Dei nel Campidoglio , ’ per impetra- 
re che , proteggessero le loro armi. Non si melte- 
vauo giammai i Consoli in campagna, nè .intra*? 
prendevano guerra alcuna , se prima d' ogni aU 
tra cosa non avevano soddisfatto ad , un v tal do- 
vere. In questo, stesso anno « del , quale, abbinm 
favellato, il Pretore, per ordine del popolo Ro- 
mano * ed in nome di esso fece de’ voti in caso 

• 

xhc la Repubblica rimanessi ? per lo spazio di diet 
ci anni nello stato, nel quale allora trovatasi* 
Quando .il popolo Romano mosse guerra ad An r 
tioco , promise di far celebrare per dieci giorni 
successivi i gran giuochi Romani in onore di Gio- 
ve, se, quella guerra riusciva coli buon successo. 

Anche i .Capitani nel. maggior fervore delia 
^attaglia facevano spesso de' voti , allorquando ver 
devano V esercito in estremo pericolo : impercioc- 
ché il tempo, di ricorrere, a Dìq è quando manca, 
del tutto ogni mezzo umano. Di simigliami . fatti : 
la Storia.. Romana è, tutta piena.. 

Ma non era già nel. solo popolo Romano que- 
sto costume di far de' voti., Tutte le nazioni lo pra- 
ticarono in tutti i tempi , ed esso per conseguen-. 
Zfc deriva dalla rivelazioni ; concios^achè un^uso.. 
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cosi universale è un 1 evidente prora * che questa -* 
‘generale tradizione proviene da quella prima fa- 
miglia , da cui* discesero «itti gli uomini. .Nè le 
Repubbliche solamente e gli stati , ma le perso- 

4 

ne particolari ancora hanno in ogni tempo diriU 
to di fare de’ voti a «Dio u pejr impetrare da lui an- 
che i loro. temporali bisogni. ^ » ; 

Questa verità è stata. conosciuta fin da' Pagar* 
ni. Seneca nel confutare Epicuro , che pretender 
va che Iddio non s’.ingerisse in verun negozio di 
quaggiù , fa uso contro di lui dell’/opinione e dei 
costume del genere umano , sopra di ciò, come 
un argomento invincibile* Chi i pensa , die' egli , 
nella guisa che fa Epicuro , è d 1 uopo che non 
sappia, che in tutte le parti del mondo, in tut- 
ti i tempi , e fra tutte le nazioni gli uomini le- 
vano, supplichevolmente le mani al Cielo . e gli 
fanno de’ Voti per olte.nere .le grazie che chiedo- 
no. Praticherebbero, eglino, un tal, costume , ed 
avrebbero flutti la stravagante stolidezza d* indi- 
rizzare le lor preghiere e i lor voti ad uqa Di- 
vinità , che credessero sorda ed impotente? E que- 
sto loro universale consenso non è egli upa chia- 
ra prova , che sono interamente persuasi , che Id- 
dio gli ascolti , e gli esaudisca ? 
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Sopra i Pubblicani. 

Siccome in avvenire avremo occasione di ragio- 
nare de’ Pubblicani , così ci crediamo obbligati di 
darne qui una leggiera idea. Ciò che abbiamo a 
dire in questo proposito , sarò ridotto in due Ar- 
ticoli , nel primo' de 1 quali, tratteremo delle ren- 
dite del popolo Romano, e nel secondo de* Pub- 
blicani che avevano V incarico di raccoglierle.. 

» * 

* 

Articolo Primo* 

% 

Delle Rendite del popolo Romano . 

Le Rendite del popolo Romano consistevano « 
principalmente in due specie di diritti , che si 
levavano, o sopra i cittadini, o sopra i colle- 
gati della Repubblica , cioè Tributimi , e Vedi - 
gal . Le nominerò Tributo e Gabella , benché 
queste due parole non renderanno forse esatta- 
mente nella nostra lingua il significato delle la- 
tine ; e ciò che dirò appresso, darà a conoscer-* 
ne la differenza.. 
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H' Tributo è una contribuzione personale, che 
i; Principi o le Repubbliche levano sopra i loro 
sudditi per sostenere le spese dello stato. 

Era dapprincipio a Roma il Tributo una im- 
posta per capi , che si pagava- ugualmente , c 
senza far distinzione , nò di facoltà ^ nè di gra- 
do. Ma Servio Tulio sesto Re dei Romani , abo- 
lì; siffatto costume, e regolò le contribuzioni a 
misura delle entrate* di ogni particolare come 
già, abbiamo spiegato trattando dello stabilimen- 
to. del Censo. Non erano tali contribuzioni con- 

• • 

siderabili nei loro principi ; ma quando s’ inco- 
minciò a dar lar. paga ai soldati , . che prima 
aveano gratuitamente militato , a misura delle 
urgenze del governo sempre s’ accrebbero di più.. 
Erano esse di due sorte : parte ordinarie e rego- 
late , che si pagavano di anno in anno; e parte 
straordinarie , che non ponevansi se non ne' più 
premurosi bisogni, della Repubblica., come av- 
venne nell’ anno di Roma 538. sotto il Consolato . 
di Q. Fabio Massimo , e di M. Claudio Marcel- 
lo, in cui i privati: furono, tassati ad una certa 
somma a proporzione delle lor rendite , a fi nt 
corredare V armata navale, e provvederla di Ma-, 
rinai., ..aìjgfaj " * 
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Si continuò ad imporre ai particolari questa 
sorte di Tributo sino all’ anno di Roma 586. Quan- 
do Paolo Emilio fece portare nel pubblico Erario 
somme rilevanti d’ oro e d’argento, che erano par- 
te del bottino che avea fatto di Perseo ultimo Re 
dei Macedoni , là Repubblica fu in istato di sci* 
levare affatto i cittadini da ogni tributo; godet- 
tero essi tale esenzione sino all’ anno che succes- 
se a quello della morte di Giulio Cesare.- 

Non posso a meno di non inserir qui una pa- 
rola che aggiunge Cicerone al suddetto racconto, 
c che fa molto onore a Paolo Emilio. Dopo aver 
narrato , che furono da lui fatte entrare somme 
immense nel pubblico Erario^, soggiunge , che per 

conto suo non portò a casa altro che una gloria 

• • 

immortale. At hic nihil dorniim suam praeter 
memoricim ti ojtù ni s inwiort aleni detulit. .Nobile e 
raro disinteresse ! - 
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Delle Gabelle . 


lo chiamo Gabelle ciò che dai Latini appei* 
lavasi Vedigalia* Ne' primi tempi della Repub- 
blica queste rendite erano di tre specie , e trae- 
-yiinsi dalle terre e da’ pascoli ad essa appartenen- 
ti, ovvero da’ clazj di entrata -e di uscita delle 


mercanzia; cd erano quelle che venivano dette 
Decumao , Scriptum -, Porloriuni. . . 

Decuniae , o Decimae. Quando i Romani avo 
vano, soggiogata ima Nazione, o nel recinto dell 1 
Italia , o fuori di essa, le- toglievano una parte 
delle sue terre , alcuna delle quali rilasciavano 
c que 1 cittadini che andavano a formarvi una Co- 
lonia , e riserhavansi per loro la proprietà delle 
rimanenti , appigionandole a’ privati con patto che 
pagassero al popolo Romano la decima del loro 

, 0 

prodotto. 

Le decime non si levarono in una stessa for- 
ma in tutte le Provincie. Alcune ve n 1 erano dal- 
le quali esigevasi una certa misura .di grano, ov- 
vero una certa somma di danaro fissa e regolare, 
come nella Spagna e nell 1 Affrica ; e questa ga- 
bella cliiamavasi .vectigal certuni , poiché era sem- 
pre la. stessa t fosse buoma o, cattiva V annata , e 
scarsa :o abbondante la raccolta. Altre Provincie, 
siccome l' Asia, erano trattate più dolcemente, e 
non pagavano se noti- precisamente la decima 5- di 
modo che il popolo Romano entrava con esse a 
parte della- disgrazia degli anni- sterili. La Sicilia 
era trattata allo stesso modo , ed eziandio con 
maggiore riguardo. Da essa , non meno che dal- 
le altre provincie , traevasi il grano sotto tre ti- 
toli , in ordine a 1 quali le chiamavano , o fieni? 
man uni , o empLum , ovvero acstimatum. 


74 

Frumentum Decumanum t era la decima di 
quel grano che ogni lavoratore raccoglieva dalle 

sue terre , e che era obbligata di somministrare 

* 

gratuitamente al popolo Romano. 

Emptum r ara quello che il popolo Romano 
comprava per i bisogni dello Stato, al quale egli 
medesimo dava il prezzo. 

Aesiinxatum , era quello che consumavasi per 

uso della, famiglia del Pretore , al quale la Pro- 

« 

vinci a aveva obbligo di somministrarlo. 11 Proto* 
re stesso ne regolava il prezzo alcune volte e ne 
riceveva l’equivalente in denaro. 

Pagavasi eziandio la decima del vino r dell 1 
olio , e dei grani minuti. 

Scriptum. Questa era una rendita , che cava- 
va il ; popolo Romano dai- pascoli che la Repub- 
blica affittava ai particolari.. Chiamayasi con lai 

m 

nome , perchè ne’ pubblici registri scrivevasi il 
numero dei bestiami r che i Locatarj dovevano 
mandar su quei pascoli , e sopra tal numero ve- 
niva regolata la somma , che erano obbligati di. 
pagare annualmente.. 

Portorium. Cosi appellavasi il dazio eh’ era 
stato* imposto sulle mercanzie , ch’ entravano ed 
uscivano per le porte della città , o nei porti di 
mare. 

Bravi un’ altra gravezza distinta dalle prece- 
denti ,, che chiamavano vicesima manumisso - 


rum ; ed era la ventesima parte della somma , 
per cui veniva apprezzato uno schiavo a cui si 
dava la libertà, la qual porzione portavasi nel 
pubbl ito erario. 11 Console Gneo Manlio fu que- 
gli che la istituì nell’ esercito ; cosa mai più pra- 
ticata , e senza esempio; ma tuttavia il Senato ne 
ratificò la legge, perchè portava alla Repubblica 
una rendita considerabile. Riferisce Cicerone, che 
anche al suo tempo, sebbene da tutta l’Italia- si 
fossero levati i dazj sussisteva siffatta gravezza , 
la quale poi fu accresciuta più della metà dall’ 
Imperatore Caligola. 

Dalla fabbrica eziandio , e dalla vendita del 
sale traevano i Romani altra rendita. Fu il Re 
Anco Marzio il primo che istituì le Saline , che 
furono date in appalto ; ma perchè coloro che le 
avevano , vendevano il. sale a troppo caro prez- 
zo , furono levate , c per sollievo» del popolo , 
esercitale poscia per conto pubblico da alcuni mi- 
nistri , che rendevano conto- del loro maneggio.. 
Ciò seguì Fanno di Roma 216. 

Fu fatta una tal mutazione per vantaggio del 
popolo; ed il sale per lo, spazio di più di tre- 
cent’ anni rimase esente da ogni gravezza. Ma 
poi, nell’ anno, di Roma 548.. sotto i Censori M. 
Livio, c C». Claudio, vi fu- posta per la prima voI«- 
. ia una gabella. Sino a quel tempo in Roma ed. 
in. tutta F Italia il prezzo del sale era stato. due : 
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parti cT un Asse , che equivale a due danari di 
moneta di Francia : sextante sai et Roniac , et 

K 

per tolant Italiani erat. Non ispiega Tito Livio 
qual quantità di sale per quella parola di Sai ve- 
nisse significata ; ma Ben doveva sapersi a’ t.em- 

, 4 

pi di* lui; F ir creduto che Livio fosse stato Fair- 
tore di' tal gravezza , e che l’avesse istituita per 
N vendicarsi dèli’ iniquo giudizio, che il popolo ave- 
va in altro tempo dato contro di lui ; da cui ne 
venne che fu soprannominato iSa/fn alore ; ma non 
si trova vermi vestigio della somma alla quale 
ascendesse questa gabella. 

• r « > • 

Le miniere- del-’ ferro , dell’ argento , e dell* 
oro portarono coll’ andar del tempo a’ Romani 
una rendila considerabile, Polibio citato da Stra- 
bone ci fa sapere , che v’ erano al suo tempo 
quarantamila uomini £ che lavoravano nelle mi- 
niere vicine a Cartagena , le' quali somministra- 
vano giornalmente al popolo Romano venticinque 
mila dramme , che sono ili' circa la stessa som- 
ma di lire Veneziane, o sia dodicimila cinquecen- 
to lire di Francia. 

li pubblico erario di* Roma era notabilmente 
arricchito dal bottino che vi portavano i Capita- 
ni , quando tornavano vittoriosi - alla patria 9 e 
che erano tanto disinteressati , quanto quel Paolo . 
'Emilio , di cui, pob’ anzi si è ragionato, , 1 
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E peccato *. che negli antichi Autori non si 
trovi nè quanto rendessero in particolare a' Ro- 
mani le gabelle ed i tributi , nè a qual somma 
ascendessero in generale le rendite della Repub- 
blica. Erano queste .fuor d’ ogni dubbio dapprin- 
cipio molto mediocri ; ma poi verso il fine della 
Repubblica s" erano aumentate a misura delle con- 
quiste , e deir ampiezza <del suo dominio. Appia- 
no avea trottato espressamente questa materia in 
un libro, in cui descriveva le forze, le rendite, 
e le spese della Repubblica ; ma questo libro è 
la maggior parte della sua Storia perirono per 
1 ingiuria de’ tempi. 

Sappiamo bensì da Plutarco , che Pompeo al- 
lorché trionfò d> Mitridate , fece portare nel- 
la funzione alcune iscrizioni , o quadri con ca- 
ratteri cubitali , in cui leggevasi che le pubbliche 
rendite non erano sino a quel tempo ascese an- 
nualmente a più di cinque mila miriadi , o sia- 
no cinquanta milioni di dramme Attiche , che va- 
le a dire a venticinque milioni di lire di Fran- 
cia ; ma che dal prodotto delle conquiste fatte da 
lui ne traevano i Romani ottomila cinquecento 
miriadi , o sia ottanta* inque milioni di dramme, 
cV eqnivagliono a quarantadue milioni, e cinque- 
cento mila lire di Francia. Queste due somme 
unite insieme componevano sessantasette milioni, 
’ cinquecento mila lire , ed erano le rendite se- 


78 

lamento dell 1 Asia. Ma la conquista- poi delle Gal* 
lie, e quella dell 1 Egitto accrebbero maggiormen- 
te le rendite dei popolo Romano ; imperciocché 
il tributo clic fu» da Cesare imposto alle Galiie, 
ascendeva , secondo Svclonio cd Eutropio t a die- 
ci milioni di dramme, o sia cinque milioni di 
lire di Francia ; e secondo Vellejo Patercolo , 
T Egitto pagava a un dipresso quanto le Gallie. 

Articolo Secondo. 

. De* Pubblicani. 

Questo era il nome che davasi a quelli , ai 
quali era commesso il raccogliere il danaro pub- 
blico , e che oggidì s 1 appellano Appaltatori , o 
Ricevitori Generali. Esercitavano d 1 ordinario sif- 
fatto ministero i cavalieri Promani , V ordine de 1 
quali , eh’ era di mezzo fra i Senatori ed il po- 
polo , tenevasi a Roma in grande stima , perchè 
la sua istituzione traeva E origine sino da 1 tempi 
di Romolo. Non erano eglino ammessi alle cari- 
che , nè entravano in Senato finché rimanevano 
nell' ordine di Cavalieri ; e ciò dava loro agio 
maggiore di poter raccogliere P entrate del popo- 
lo Romano. 

Formavano tra di loro molte società , alle 
quali erano ammesse tre sorte di persone: Man- 
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cipes , o Redempiores erano quelli , che prende- 
vano in nome loro 1’ appalto : Praedes quelli , 

* • 

eh 1 erano i loro mallevadori: e Sodi quelli As- 
sociati ch’entravano in compagnia cogli altri, e 
che con essi ripartivano i guadagni e le perdite. 

I pubblici Appalti , o per T Italia , o per le 
Provincie , non potevano esser assegnati se non 

a Roma , ed alla presenza del Popolo ; e tale 

incombenza era ispezione de’ Censori . 

Se insorgeva qualche difficoltà per la diminu- 
zione , o per la cassazione di un appalto , o so- 
migliante altra cosa , V affare veniva portato al 
Senato, che come Giudice supremo decideva; per- 
chè quell* Appaltatori erano sottoposti a gravis- 
simi rischi . Tullio in quella bella Orazione , che 
disse dinanzi al Popolo , perchè fosse conferito 
«a Pompeo il comando della guerra contro Mitri- 
date f rappresenta in una maniera assai enfatica 
P estremo pericolo , a cui per cagione d’ essa era- 
no esposti coloro , ai quali era commesso il rae- 
correre nell’ Asia il denaro pubblico . Quella Pro- 
vincia era superiore a tutte le altre dei Dominio 
Romano, per la fertilità delle terre, per la va- 
rietà de* frutti, che produceva , per V ampiezza 
de’ pascoli , e per la copia delle mercanzie , àxé 
di là in altri luoghi venivano trasporterà Ora 
siccome al primo romore di guerra , ed alTudir- 
si vicino i' esercito de 1 nemici , anche prima che 



questo faccia veruna irruzione , va in rovina tut- 
to il paese , perchè si abbandona allora la cura 
delle greggie , e la coltura delle terre, e s’in- 
terrompe del tutto il commercio -marittimo ; così 
chiuse ed esauste che sieno quelle sorgenti , dal- 
le quali deriva il prodolto degli appalti , non 
sono più in i stato gli Appaltatori di adempiere 
a’ loro impegni , nè di pagare le somme ac- 
cordate . 

Cicerone insiste non poco sopra sì fatto incon- 
veniente , e parla degli Appaltatori Generali in 
una maniera , che dà a vedere quanto gran con- 
to ne faceva . ,, Se abbiam mai sempre credu- 
,, to , die’ egli , che le rendite che traggonsi da' 
,, tributi l e dalle gabbelle sieno il nervo della 
,, Repubblica , dobbiamo considerare V Ordine di 
„ quelli, che si assumono il carico di raccoglierle, 
„ come T appoggio ed il sostegno di tutti gli al- 
,, tri Corpi dello Stato „ . Anche in ogni altra 
delle sue Orazioni tiene Cicerone lo stesso lin- 
guaggio . E di fatto , rendevano costoro servigj 
importantissimi alla Repubblica , che spesso a lo- 
ro ricorreva ne’ tempi di sue disgrazie , e ne' 
premurosi bisogni . Riferisce Tito Livio , ( c noi 
- lo riferiremo dopo di lui ) che ne 1 tempi che sue- 
cedettero alla battaglia di Canne , avendo il Pre- 
tore Fulvio rappresentata V impotenza , in cui tro- 
cavasi Roma d’ inviare in Ispagna que’ viveri 
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e que’ vestiti -che erano assolutamente necessa- 
ri , esortò i Negozianti , che cogli appalti erano 
divenuti ricchi , a venire in soccorso della Re- 
pubblica che gli avea arricchiti, col farle de’ pa- 
gamenti anticipati , che sarebbero loro fedelmen- 
te rimborsati ; e che essi lo fecero con tal pron- 
tezza , che ben dimostrarono lo zelo che avevano 
per il bene del Pubblico . 

Non s’ imputava loro a delitto 1’ aver radunan- 
te delle facoltà nel raccogliere i denari pubbli- 
ci.* E n dire il vero, nulla v’ ha di più giusto , 
nè di più legittimo , che un somigliante profitto , 
quando però sia moderato : e tale sembra che 
P avessero fatto coloro , dei quali qui ragionia- 
mo ; mercechè dicesi semplicemente , che aveva- 
no aumentato il loro patrimonio : qui redemptu- 
• 77 s auxissent patrimonio, . La professione dun- 
que dei Pubblicani in vece di essere condanna- 
bile in se medesima , dee considerarsi come as- 
solutamente necessaria allo Stato* Un imperatore 
Romano dava a divedere di aver disegno d’abo- 
lire interamente i pubblici pesi , e di fare que- 
sto bel dono al genere umano : idque pulcher - 
rimum donum generi morlalium faceret . Ma il 
Senato , benché lodasse un pensiero sì generoso , 
gli rappresentò che ciò sarebbe stato un mandar 
in rovina V Imperio . I Principi spesso contro lor 
7 omo XIII . ' ■ y 5 
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voglia si veggono ridotti a questa infelice neces- 
sita . La loro intensione però si è , che ncll’im- 
porre i tributi vengano trattali i sudditi con tut- 
ta quella umanità eli 1 è possibile ; e volentieri 
aderiscono ai sentimenti d’ un Re di Persia , il 
quale rispose ad un Governatore di Provincia f 
che si pensava di dargli nel genio coll' accresce- 
re le gabelle : Che voleva che si tosassero , 
non già che si scorticassero le sue pecore . 

11 mal e clic P intenzione dei Principi non ò 
sempre secondata , e che coloro , ai quali danno 
tale autorità , se ne abusano alcune volte strana- 
mente . Quindi è che molte volte si ò reso odio- 
so al mondo il nome de* Publicani. Cicerone lo- 
ro sì aperto fautore confessa tl che nell 1 Italia e ' 
j ,, nelle Provincie non udivansi che doglianze con- 
,, tro di loro , e che i popoli meno si lamenta- 
,, vano dell 1 intrinseco delle gabelle , che dell’ 

,, aspra ed ingiusta maniera 9 con cui venivano 
„ esatte. „ Così egli si spiega in quella bella 
lettera che scrive a Quinto Cicerone suo fratel- 
lo , che aveva allora il governo dell’ Asia : lettera 
che è un capo d’ opera , c che dovrebbero aver del 
continuo tra le mani tutti gP Intendenti , Gover- 
natori , e Ministri . ,, Avver lisce egli il fratello * 
che dalla parte dei pubblicani incontrerà un 
„ grande ostacolo alla protezione, che disegnava 
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,, di concedere ai popoli , ed al bene die bra- 
„ tnava di far loro ottenere . L 1 esorta a conte- 
nersi con ogni riguardo possibile verso un Or- » 
dine di persone , alle quali ambedue avevano 
grandissime -obbligazioni ; in maniera però di 
„ non apportare al pubblico bene il menomo pre- 
„ giudizio,,.. Conciosiacchè , soggiunse , se ave- 
te per i Pubblicani un 1 intera cieca compiacen- 
za , da questa ne risulterà V irrimediabile ro- 
vina di tutti quelli , dei quali il Popolo Ro- 
mano v 1 ha commesso la cura , perchè non so- 
lo vegliate alla sicurezza ed hlla conservazìo — 
ne delle lor vite , ma al vantaggio eziandio dei 
loro interessi , ed a procurar loro tutti que- 
gli agi che da voi dipendono . Questa , a ben 
considerarla , è la sola difficoltà che trovere- 
te nelP amministrazione della vostra Provincia • 
In fatti dovremo nel progresso di questa Sto- 
ria narrare alcune delle loro azioni , che saranno 
per essi poco onorevoli : ed alcuni dei più insi- 
gni personaggi della Repubblica non si segnala- 
rono in altra cosa più che nella vigilanza , elici- 
lo zelo che ebbero di reprimere le vessazioni che 
costoro facevano soffrire ai sudditi della Picpub- 
blica . Notabile fra gli altri è il fatto di Q. Mu- 
zio Scevola , che in qualità di Pretore era stato 
eletto al governo dell 1 Asia . Arrivato eh 1 ei fu 
nella sua Provincia , non udì che doglianze di 

5 * 
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tutti i Popoli contro le ingiuste esazioni , e Pinu- 
mana durezza dei Pubblicani . Fattone perciò un 
serio esame , riconobbe che non erano che trop- 
po ben fondate ; e clic i suoi predecessori 9 o per 
i riguardi che avevano verso P Ordine dei Cava- 
lieri y ch’era in quei tempi molto potente in Ro- 
ma , o per arricchirsi loro medesimi , avevano 
del tutto rallentata la briglia all 1 avidità insazia- 
bile de 1 Negozianti . Credette egli dunque di non 
poter trattenere il corso a sì solenni ladroneccj , 
che con un esempio di severità atto ad intimorirne 
gli autori , ^e fe # ce impiccare uno dei principali 
loro Ministri, che sopraintendeva al raccoglimen- 
to dei danari pubblici . E per dire il vero , un 
assassino di strada è egli forse più reo di un 
uomo , che dell* autorità , che gli è data si abu- 
sa per ispogliare e per rovinare i popoli ? 

DIGRESSIONE 

» 

Sopra i vestiti de* Romani . 

Nel farci a ragionare de 1 vestiti dei Romani , 
dobbiamo avvertire , che poche materie vi sono 
piu imbrogliate di questa , nè sopra cui meno 
s 1 accordino fra loro gli Autori . Io non mi pren- 
do pensiero nè di confutarli , nè di conciliarli , 
non essendo il mio fine altro che quello di nar- 
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rare , con la maggior brevità che mi sarà pos- 
sibile , ciò che mi parrà più verisimile , e che 

giudicherò pi*ù necessario a’ miei Leggitori . 

« 

j 

V esliti degli Uomini . 

m 

La Toga per parlar propriamente , era 1’ abi- 
to de' Romani . 

Romanos rerum D omino s, gentemque togatam. 
•Ed era talmente un abito di pace , che questa 
veniva significata con la parola Toga . 

Cedant arma togae . 

La Toga era una specie di mantello assai lun- 
go , e secondo la più abbracciata opinione , tut- 
to aperto dalla parte dinanzi, che d’ ordinario at- 
taccavasi sulla spalla sinistra 9 in maniera che la 
spalla ed il braccio dritto erano del tutto libe- 
ri . £ perchè questa era di una straordinaria am- 
piezza f la giravano e raggiravano molte volte 
per impedire che non si strascinasse per terra ; 
la piegavano e la tiravano all* insù in molte ma- 
niere , e se ne mettevano i lembi sotto le brac- 
cia • Quintiliano nel libro xi. cap. 3. spiega mol- 
to a lungo in qual forma abbiano gli Oratori a 
tener la Toga nell’ arringare ; ma quel passo è 
oscurissimo , benché curioso . Ortensio , quel fa- 
moso Oratore , attento eccedentemente a compa- 
rire con abito pulito e bene aggiustato f si mi- 
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rava nello specchio per esaminare se ogni cosa 
era ben disposta , e non impiegava meno di di- 
ligenza nell 1 accomodare le pieghe della sua To- 
ga che nell 1 ordinare i periodi del suo discorso. 

Sebbene dai marmi e da’ monumenti antichi 
apparisca che la Toga fosse un vestito assai mae- 
stoso , nulla di meno dovea essere mollo- incomo- 
do. La portavano d f un leggierissimo drappo , che 
era per 1’ ordinario di lana, c di colore bianco; 
ma in occasione di lutto o di pubbliche calami- 
tà , la lasciavano , e prendevano un abito nero. 

La sua misura non era fissa , ma a proporzio- 
ne delle ricchezze o del fasto di chi la portava. 
Orazio descrive un ricco , che raccomanda da 
buon senno ad un uomo di pochissime fortune , 
che non pretenda di andar del pari con lui nel- 
la grandezza delia Toga~ 

Ed altrove d seri ve lo sdegno che avea il pub- 
blico Contro un ricco di vilissima nascita # che 
insuperbito per le gran facoltà , e pel credito 
che possedeva , andava scopando le strade di Ro- 
ma con una Toga lunga sei braccia. 

La Tunica era comune a 1 Greci ed a 1 Roma- 
ni. Ma i Greci la portavano con maniche stret- 
tissime , e quella de Hb mani le aveva larghe, 
ma assai corte , tal che* ne meno arrivavano al 
gomito: discendeva sino ai ginocchio , o un po- 
co più abbasso r eroi chiusa; ,, e non aveva- dalla* 
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parte dinanzi niuna apertura : e siccome era mol- 
to larga , la stringevano con una cintura. Era co- 
sa vergognosa presso i Romani il comparire in 
pubblico sen£a esser cinto : discincius , ut nepos , 
ovvero con una Tunica, che scendesse sino a’tal- 
loni : curri tunica talari f o cbe avesse le mani- 
che che giugnessero sino al collo del braccio: Et 
titnicae manicas , et habent redimiculà mi trae. 
Cesare portava uri Laliclavo, le cui maniche ve- 
nivano sino a* polsi , ed erano contornate di fra li- 
gie ; nè portava mai cintura fuor che sepra il La- 

• 

ticlavo , lasciandola però rallentata e poco stret- 
ta. Quindi è ,• che Siila diceva spesso a Coloro 
eh' erano 1 fautóri dell’ Aristocrazia : Guardatevi 
da questo fanciullo la cui maniera di cinger- 


si da d conoscere eli è d? un indole molle ed 
effeminata. Faceva giudizio Siila, che sotto quell* 
esteriore di morbidezza si nascondesse una smi- 


surata ambizione % ed un animo turbolento e fa- 
cinoroso'. 

La* Tunica ponevasi immediatamente solfo la 
Toga. Non V* era che il popolo minuto cbe si ve- 
desse a Roma con la sola Tunica indosso ; il per- 
chè Orazio lo chiama tunicatus. Ma alla' campa- 
gna bensì , e nelle città municipali ariche’ i ga^ 


làntuomini ùSaVàriO' quésto' solo vesti to'* 

Oltre a questa Tunica esteriore, molti ne por- 
tavano un* altra sulle carni , clic serviva in ve- 
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ce di camicia. Chiamavasi questa interula , o su- 
bacuta, ovvero indusium , significando' quest» 
tre numi a un dipresso la stessa cosa. Questa Tu- 
nica interiore era di lana , non essendosi a que* 
tempi introdotto per ancora V uso del lino ; e 
perciò erano assolutamente neccssarj i bagni per 
la mondezza c per la salute del corpo* 

Questi sono i tre vestiti eh’ erano d' uso or- 
dinario e quasi generale a Roma : la camicia ( che 
così io chiamo T indusium ) , la l'unica , e la 
Toga . Altri ve n’ erano poi , che si portavano se- 
condo la differenza dell' età , della condizione , e 
dello stato. 

Praetexta. Era una specie di Toga che porta- 
vano i giovani Romani di qualità quando entra- 
vano nell’adolescenza ; e veniva così chiamata, per- 
chè aveva gli orli adornati e come tessuti di por- 
pora. La lasciavano, per prendere la Toga virile, 
quando giungevano all* età di sedici anni , o di 
diciasette , nella qual cosa le opinioni sono diverse. 

Non v 1 è chi non sappia la Storia del giova- 
ne Papirio Pretestato» Era egli intervenuto, come 
figliuolo di Senatore , e secondo il costume di que 1 
tempi , ad una deliberazione del Senato che s’era 
per lunga pezza dibattuta. Ritornata a casa, la 
madre gli fece premurose istanze , perchè le dafr- 
se contezza di ciò che si era trattato ; ma egli se 
ue scusò , e resistè molto tempo* Alla fine ,• qua,- 
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si che T avessero vinto le preghiere di lei , le 
disse 9 che s’ era consnltato in Senato se sarebbe 
più utile il dar due mogli ad un uomo , o due 
mariti ad una donna , e che la cosa doveva de- 
cidersi il giorno appresso ; ma le raccomandò cal- 
damente il segreto. La madre P osservò così be- 
ne 9 come sogliono fare generalmente le femmi- 
ne 9 che indi a non molto tutta Roma lo seppe; 
per lo che le Matrone messe in iscompiglio ven- 
nero la mattina seguente a presentarsi in truppa 
al Senato # che scoperta 1’ ingegnosa finzione del 
giovanetto , ne rise allora, ma proibì per 1’ av- 
venire a tutti i giovani 1* intervenire nelle con- 
sulte , trattone però Papirio , al quale concesse 
tale distinzione in premio della sua fedeltà di cu- 
stodire il segreto in un’età, in cui portava an- 
cora la Pretesta ; dal che ne venne , che gli ri- 
mase il nome di Pretestato . 

Può mettersi in questo luogo anche Bulla f 
benché questa non fosse un vestito. Le Bolle era- 
no un ornamento che davasi anticamente solo ai 
fanciulli di qualità, quantunque ne divenisse poi 
P uso più universale col correr degli anni. Era- 
no queste d' oro per V ordinario , e per lo più 
della figura d" un cuore , ovvero rotonde , e 
portavansi appese al petto. Le facevano vuote 
al di dentro per poter mettervi , al dire di Ma* 
crobio , de’ preservativi contro l 1 invidia. 
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La Pretesta era eziandio la veste che porla'-- 
vano i Magistrati , tanto in Roma , quanto nelle” 
Colonie r e nelle città municipali.- 

La Toga Virile : Toga Virili s , era quella 
che abbiamo poc’ anzi descritta. La chiamavano' 
ni oltre Toga pura , perche era senza porpora :* 
Vgo meo Ciceroni Arpini . .. puram togam dedi . 
Grande era il piacere de 1 giovani, quando giun- 
gevano all età di poter prenderla , perchè inco- 
minciavano allora ad aver parte negli alFari , cd 
a comparire’ nel Foro, il che non era loro per- 
messo sinché portavano la Pretesta. 

li Lat telavo : Latus clavus : era l'ornamento* 
di un vestito , al quale dava anche il nome. Ognu- 
no accorda, che silìatto ornamento fossero certi 
pezzi di porpora, che s' inserivano nelle Tunica ; 
ma pi ctendono alcuni, che fossero di figura ro- 
tonda , come la testa d’ un chiodo: ed altri, che 
fossero pezzi lunghi che avessero la forma d’ un 
chiodo intero. Comunque sia r la Tunica che ave- 
va tali pezzi più larghi era propria de 1 Senatori: 
quella de’ Cavalieri gli aveva più piccoli, e per 
tal cagione appellavasi angusius clavus .. 

Trabea , era parimente un abito d’ onore. La 
portarono prima i Re, e pof i Consali , ed an- 
che gli Auguri* Era una veste di porpora , e fat- 
ta come una toga , o per lo meno serviva in luo- 
go di essa. Aldo Manusio pretende che fosse ua 
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aitilo militare , di cui si servivano i Consoli in 
guerra* L’ usavano eziandio i Cavalieri nella lo- 
to rassegna generale t > che facevano alti 15. di 
Luglio. 

Chlamys f e Paludamentum sono due nomi *. 

\ 

che negli Autori si trovano indistintamente pre- 

. », 

si * or r uno , or r altro , ed erano anche que- 
sti un abito militare aperto , che si gittava so- 
pra la Tunica , attaccato con una fibbia per ordi- 
nario sulla spalla dritta , perchè restasse libero 
il braccio. I Consoli ed i Capitani prima che par- 
tissero per la guerra * ascendevano al Campido- 
glio con questo vestito* per quivi offerire le lor 
preghiere ed i lor voti agli Dei ; ed al ritorno 
lasciavano quello rientrando in città con la Toga. 

Sagum , Sajo era una casacca che portavano 
i guerrieri , comune negli eserciti tanto agli ÌJf- 
fiziali , quanto a* semplici soldati ; ma gli Uffi- 
ziali 1’ avevano di un drappo più fino. L’ origine 
di un tal vestito veniva dai Galli * dai quali ne 
avevano preso V uso i Romani. 

Vcggiamo spesse volte in Tito Livio * che fra 
i vestiti che si mandavano agli eserciti * vien par- 
lato di Toghe e di Tuniche. Queste si usavano 
in ogni tempo * e da qualunque soldato ; ma le 
Toghe servivano solamente per i Capi , che le 
usavano nel campo, fuori pero delle battaglie, e 
e di altre funzioni militari * ed in tempo di riposo*. 
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Ctnctus Gabinus altro non era , che una cer- 
ta maniera di portar la Toga , con farne passar 
un lembo al di sopra del braccio dritto per for- 
marne come una cintura attorno al corpo. 

I Romani andavano per lo più col capo «co- 
perto $ come si veggono quasi sempre rappresen- 
tati nelle statue e ne 1 marmi. Ma allorquando era- 
no obbligati a coprirselo, o per la cerimonia di- 
qualche sagrifizio , o per difendersi dal sole , dal- 
la pioggia , o dal freddo , si facevano una spe- 
cie di berretta con un lembo della Toga , come- 
appunto in alcuni marmi li vediamo effigiati. 
Tuttavolta avevano molte specie di cappelli per 
ripararsi dalle ingiurie delle stagioni ; ma poco 
se ne servivano. 

Cucullus era una* sorte di cappuccio simile a 
quello de’ Frati. Era questo d’ordinario attaccato 
alla Lacerna * , ch’era una specie di vestito da 
porsi sopra tutti gli altri detto da’ Francesi Sur - 
tout , di cui si servivano i soldati ed i contadini. 

Pileus era d’ una figura mollo corrisponden- 
te a quella delle nostre berrette da notte. Questa 
si dava agli schiavi , allorché si mettevano in li*- 
bertà. 

Petasus era come un- cappello , che d 1 ordi- 
nario aveva le sue ali , ma più piccole di quel- 
le de’ nostri moderni , e 1’ usavano ne’ viaggj. A 
dir vero , i nostri cappelli sono senza paragone 
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pru comodi per ripararsi dal sole e dalla piog- 
gia ; contultociò i Turchi f e tutti gli Orientali 
conservano tuttavia V uso de’ loro turbanti. 

La materia delle Calzature de’ Romani è oscu- 
rissima , avendo noi intorno ad essa pochissimi 
lumi dagli Autori f come se ne avvide il P. Mont- 
faucon , che in questa digressione mi ha sommi- 
nistrato un grande ajuto. 

Le calzature degli antichi possono dividersi 
in due specie ; quelle che coprivano del tutto il 
piede come le nostre scarpe , Calceus ec. e quel- 
le che avevano una o più suole sotto del piede f / 
ed alcune corcggie che legavano il piede , il qua- 
le era nudo dalla parte di sopra 9 di modo che 
una parte ne rimaneva scoperta ; ed erano a un 
dipresso come quelle v che chiamiamo Sandali : 
Caliga , solea , crepida , sandalium. Della di- 
versità di queste calzature abbiamo poca notizia. 
Alcune arrivavano sino alla noce del piede ; ed 
altre andavano anche più in sù t ed alcune vol- 
te sino a mezza gamba. Caliga era la calzatura 
delle genti di guerra. 

Ocreac erano una specie di stivaletti , che co- 
privano buona parte delia gamba. 
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Vestiti delle Donne . 


le donne , non meno che gli uomini , aveva- 
no tre vestiti V un sopra T altro. 

Indusium lo ponevano sulle carni , e serviva 1 

di camicia. 1 

% 

Stola era lo stesso che la Tunica degli uomi- 
ni , trattone che quella delle donne era .più lun- 
ga , e scendeva' sina ai calcagni. Le maniche sue 
giungevano sino al gomito: laddove erano cortis-' 
sime quelle degli uomini. 

Palla o sia pallium f o amiculum 9 ovvero’ 
peplum % era’ l 1 abito " esteriore delle donne, e 
corrispondeva alla Toga, degli uomini. È malage- 
vole il distinguere il diverso significalo di que-' 
sti nomi.* 


Ne vi sia chi s’ aspetti qui da me una de-* 
scrizione de 1 varj ornamenti che impiegavano le 
donne per ispiccare , del che in ogni tempo , e 
fra tutte le nazioni quel sesso ha avuto mai sem- 
pre gran cura , come ha credulo S.- Girolamo di' 

fare osservare , dandogli 1* epiteto di Philokosmos\ 

, « 

che ama gli ornamenti . Nemmeno mi prenderò 
pensiero di dilatarmi sulla maniera , con cui s’ac- 
conciavano il capo , essendo questa stata in ogni 
tempo soggetta a tante variazioni ; perchè le mo- 
de mtilavansi anche allora per lo meno tanto fra* 
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«juentcmcnte , quanto lo fanno a’ tempi nostrf. Co -• 
me mai poirei io venire a capo di descrivere le’ 
acconciature che veggonsi ne’ marmi 9 dove i ca-' 
pelli della parte anteriore del capo s’ inalzano^ 
con cinque o sei ordini di anelli l 1 un dopo l’al- 
tro un mezzo piede sopra la fronte ; e quelli' 
della parte posteriore sono ridotti in grosse trec-' 
eie f e girati e rigirati con maratiglioso artifizio ?’ 
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LIBRO XIV. 


Ojuesto Libro nello spazio di soli due anni rin- 
chiude i più segnalali successi ; la Dittatura di 
Fabio Massimo , il cui Generale di Cavalleria è 
Minuzie ; e la famosa battaglia di Canne sotto i 
Consoli Paolo Emilio 9 e Vairone* 
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l I. 

Fabio Massimo è dichiarato Prodiltatore , e 
Minuzia suo Generale di cavalleria . Idea 
generale della Dittatura . Annibaie saccheg- 
gia il paese , e in vano assedia Spoleto. Al 
ritorno deb Console , Fabio di bel nuovo no- 
minato Dittatore attende in primo luogo a. 
disporre gli animi alla Religione . Partenza 
del Dittatore. Autorità della Dittatura, . Ser - 
vii io è incaricato di stare con una flotta al- 
la difesa delle coste marittime . Fabio risol- 
ve di sfuggire il rischio di venir alle ma- 
/ 

ni , e sta fermo nel suo disegno , non la- 
sciandosi muovere dagli sforzi di Annibaie r 
nè dai motteggi dei suoi. Indole di Minu- 
zio. Annibaie ingannato dallo sbaglio della 
sua guida . Fedeltà ammirabile dei Confede* 
rati del popolo Romano . Parlata sediziosa di 
Minuzio contro il Dittatore. Combattimento 
temerario , e disfatta di Mancino. Se a*' armie- 
ri e. scambievoli . Annibaie si salva da un pas- 
so perigliosissimo con uno strattagemma af- 
fatto nuovo. Fabio è obbligalo di andare a 
Roma. Felici spedizioni di Gneo Scipione in 
Ispagna. P. Scipione va ad unirsi al fra- 
tello. Oslaggj Spagnuoli dati in mano ai Ro- 
mani per /’ astuzia di Abeloce . Le sagge di- 
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lazioni di Fabio lo screditano . Due altri 
motivi lo rendono sospetto » Leggiero vantag- 
gio di Minuzio sopra di Annibaie . Il popo- 
lo uguaglia r autorità di Minuzio a quella 
del Dittatore . Alterigia impertinente di Mi- 
inizio . Mischia tra Annibaie e Minuzio colla 
peggio del secondo . Fabio salva Minuzio , il 
quale avvedutosi del suo fallo , ritorna all' 
ubbidienza del Dittatore • della con- 

dotta di Fabio rapporto ad Annibaie . 
gressione sul cambiamento delle monete iri 
. Fonia.' 

0 

Àtf. DI R. 535. Gr c. 21X 

Non era stato croato in Roma per trentalre an-' 
ci verun Dittatore (1) per comandare alle arma- 
te , quando si rinnovò questa diguità nella per- 
sona di Fabio. È da rammentarsi, che il Ditta- 
tore era una specie di Re # ma sol per sei mesi. 
Ogni altra autorità , durante il di lui governo ^ 
o> cessava , o gli era subordinala'* toltine i Tri-- 

(T) Si nominavano alle volle dei Dii taf ori' 
per qualche funzione civile , terminata la qua- 
le rinunziavano . A T e ’ trentatre anni , dei quali 
qui Si parla , v ' erano stati alcuni Dittatori di 
tal falla % e tra gli altri Fabio medesimo . 
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Bum del popolo , che indipendentemente da lui 
esercitavano gli xiffizj della lor carica. I Consoli 
altro non erano che Luogotenenti di quello , nè 
gli comparivano dinanzi che in qualità di perso- 
ne private. In segno di questa sovrana potenza 
avea egli ventiquattro Littori , laddove i Conso- 
li non ne ave ano che dodici per ciascheduno. Egli, 
quand’ era in città, presiedeva al Senato ,, e ne 
faceva eseguire lo deliberazioni. A lui appartene- 
va il comando degli eserciti j e l’autorità sua non* 
dividevasi punto col Generale di cavalleria , che 
scelto da lui altro non era che un UfHziale pri- 
mario, il quale ne attendeva gli ordini, e ne fa- 
ceva le veci in caso di- assenza. Peraltro la Dit- 
tatura r come si scorgo dai fatti , di cui ora ren- 
diamo conto , non era una carica che durasse 
per sempre nella Repubblica , ma si poneva io* 
uso solamente quando i bisogni dello stato' lo ri- 
chiede vanot 

Se mai la Repubblica era stata in caso di ser- 
virsi di questo straordinario soccorso , ciò fu cer- 
tamente* nell’ incontro presente della funesta bai*. 
taglia del Trasimeno, nella quale i Romani , in 
men d’ un anno dacché Annibale era venuto in 
Italia , rimasero disfalli la terza volta, e sorpre- 
si, da tale spavento 1 , che Roma stessa- non pa- 
reva loro fuor di pericolo . Ma essendo lontano* 
ii Console-, cioè quegli , che solo- poteva nomii- 
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nare ila Dittatore nè potendosi facilmente spe- 
dirgli un corriere , o fargli arrivar lettere , per 
esser chiusi tutt 1 i passi dai Cartaginesi ; e dall' 
altra parte essendo cosa fuor d 1 ogni esempio , 
che un Dittatore venisse creato dal Popolo , per- 
ciò Q. Fabio Massimo fu eletto Prodittatore (1 ) . 
Era comun parere, che in lui solo la grandezza 
dell’ animo , e la gravità dei costumi fossero pro- 
porzionate alla dignità e alla maestà di quella ca- 
rica ; tanto piu eh’ egli per anche trovavasi in 
quell 1 età , in cui il vigore del corpo può basta- 
re ad eseguire i disegni dell’ animo , e nella qua- 
le P ardire è temperato dalla prudenza . Scelse 
questi suo Generale di cavalleria Q. Minuzio Ru- 
fo , già Console , uomo di coraggio , ma troppo 
ardito , e incapace di un sovrano comando. Chie- 
se Fabio al Popolo la permissione , essendo all' 
esercito, di montar a cavallo; cosa per antica 
legge espressamente vietala al Dittatore , o per- 
chè il maggior nerbo dei Romani era P infante- 
ria , e però giudicavasi , che il Dittatore che la 
comandava, dovesse starseue alla testa de’ Batta- 
glioni , nè mai punto scostarsene ; o perchè es- 
sendo tal carica per ogni verso di sovrana auto- 
rità , volevasi , che il Dittatore almeno in que- 
sto punto mostrasse di dipendere dal Popolo • 


(1) Plut , in Fab. pag . 1 75. 
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Le prime sollecitudini del Dittatore t eh 1 io 
così sempre nominerò , furono rivolte a fortificar 
Roma f a postar dei corpi di truppe , che ne di- 
fendessero i passi 9 e a tagliare i ponti dei fiu- 
mi ; stimandosi ormai necessario di provedere al- 
la sicurezza della citta , poiché non avevasi po- 
tuto difendere V Italia contro Annibaie . 

Benché Annibaie avesse motivo di concepire 
Je più grandi speranze , non gli parve però an- 
cor tempo di avvicinarsi a Roma . Si contentò 
di battere la campagna , e saccheggiar il paese , 
incamminandosi verso 1* Adria (1) . Attraversò (2) 
l'Umbria,' e venne a dirittura a (3) Spoleto, 
tentando di prender quella città per assalto , ma 
inutilmente , perchè fu rispinto con perdita. Dall', 
esito poco felice dell' attacco d' una semplice Co- 
lonia argomentò quanto gli costerebbe rimpadro- 
nirsi di Roma stessa . Di là marciò verso il Pi- 

4 

ceno , ove le sue truppe affamate ed avide ritro- 
varono nella fertilità e nelle ricchezze del paese, 

con che ristorarsi dalle fatiche , e arricchirsi nel 

♦ * * 

tempo stesso . 

✓ 

(1) Atri, Città del Regno di Napoli , 

(2) Ducato d % Urbino . 

(3) Città ragguardevole anche in oggi neh 
lp Stato della Chiesa . 
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Spedì Annibale in questo tempo corrieri m 
Cartagine colla contezza del felice successo delle 
sue imprese in Italia ; perocché fino a quel pun- 
to non s’ era per anche accostalo al maro. Senti- 
rono i Cartaginesi a tal nuova estremo piacere t 
c si applicarono più che mai agli affari di Spa- 
gna c d’ Italia , mettendo in opera quanto pote- 
va accelerarne il buon esito . 

Annibale mutava quartieri di quando in quan- 
do , senza però discostarsi mai dal mare Adria- 
tico. Fece lavare i cavalli col vino vecchio del 
quale il paese abbondava , e li rese di nuovo at- 
ti al servigio . Fece pure curare e guarire i fe« 
riti ; .lasciando agli altri il tempo ed il modo di 
ricuperare le lor forze ; c quando li vide tutti 
sani e vigorosi, si pose in viaggio , e altraver- 
so le terre de’ Pretuziani , (1) e d’Adria , i Pae- 
si de’ Marrucini , e de’ Ferentani , e tutto il trat- 
to di Lucrezia , e d 1 Arpi ; saccheggiando ovun- 
que passava , mettendo a ferro e fuoco , e ince- 
nerendo o*ni cosa . 

O 

In questo mentre i Galli in diversi incontri 
erano stati rispinti dal Console Gn. Servilio con 
qualche danno , e colla perdita d’ una citta di 
poco rimarco . Ma non sì tosto arrivò agli orec- 

(1) Quasi tutti questi paesi formano parte 
dAV Abruzzo Citeriore , c del degno di Aapoli . 
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chi del Console la disfatta del suo Collega , che 
marciò con tutta celerilà alla volta di Roma , 
per non mancare nel bisogno alla patria . Colla 
sua presenza egli è ben credibile , che si sup*- 
plisse « riparasse quanto mancava alla prima ele- 
zione di Fabio , e eh 1 ei fosse di nuq^o crealo 
Dittatore con tutte -le formalità . 

Egli a bella prima radunato il Serìato , c giu- 
dicando di dover dar principio al suo Magistra- 
to cogli atti di Religione , fece intendere ai So- 
natori f che assai men reo era stato Flaminio 
per essere stato temerario « e mal pratico delfar- 
tc di guerra , che per non aver fatto caso degli 
auspizj e del culto degli Dei . Perciò decrelossi 
un gran numero di cerimonie , e si fecero varj 
voti , e ira gli altri quello della Primavera sa** 
era ; obbligandosi il Popolo Romano con questo 
voto di sagrificare a Giove, in<un certo dato 
tempo , tutti quei parli , che durante la Prima- 
vera fossero nati nelle mandre di pecore r di ca- 
pre , e di buoi . Si ordinò al fine stesso , che ce- 
lebrandosi i Giuochi solenni f vi s’ impegnasse 
la somma di trecento mila trecento trenta tre 
pezzi di moneta , c il terzo di uno di essi pezzi; 
dalla qual somma si scorge , che il numero ter- 
nario si riguardava come religioso e sacro anche 
presso i Gentili . Compiuti pertanto tutti quei di- 
versi voti colle solile cerimonie , fu intimato il 
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giorno della pubblica processione , alla quale in- 
tervenne un numero infinito di popolo sì della 
città , che della campagna ; non pretendendo già 
Fabio in tal modo, coree attesta Plutarco, <li 
trarre gli animi de’ suoi alla superstizione , ma 
di rassodare il loro coraggio , e dileguarne la 
timidezza con una soda fiducia nella protezione 
del cielo . 

Dagli affari della Religione passò il Dittatore 
h que’ della guerra ; e fatte levar due Legioni 
per unirle a quelle che a lui verrebbero per via 
del Console Servilio , ordinò loro in qual gior- 
no dovessero trovarsi a Tivoli ; pubblicando nel 
tempo stesso un editto , che tutti quelli che abi- 
tavano in città o castelli poco fortificati , si ri- 
tirassero in luogo di # sicurezza ; come pure tutti 
que’ di villa , che si trovavano su quella strada, 
per cui Annibale dovea passare ; e perche egli 
non avesse di che sussistere , fece attaccar il 
fuoco alle case , e distruggere le messi de’ luo- 
ghi già abbandonati . 

Dati tutti questi ordini , Fabio prese la vol- 
ta della via Flaminia per andare a ritrovare il 
Console e il suo esercito . Quando fu presso ad 
Otricolo , vedendo , che il Console gli veniva in- 
contro a cavallo accompagnato da alquanti Ufiì- 
ziali pure a cavallo , tosto gli fece intendere che 
mettesse il piede a terra co’ suoi , e se gli si 
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presentasse senza Littori , c senza seguito . La 
pronta ubbidienza del Console , e il rispetto con 
cui si accostò a Fabio , risvegliò negli animi de’ 
Cittadini e de’ Confederali quell' alta idea della 
Dittatura , che quasi col tempo crasi cancellala. 

Trattenevansi insieme il Dittatore e il Conso^ 
le , quando arrivarono al Dittatore lettere di Ro- 
ma t colle quali intese , che certe barche sortite 
dal porto d' Ostia col carico di provisioni per 
1* armata di Spagna , erano state prese dalla Flot- 
ta de’ Cartaginesi vicino al porto di Cossa . (1) 
Si diede perciò ordine a Scrvilio di portarsi con 
ogni sollecitudine ad Ostia , di prender in suo 
servigio quanti vascelli si trovassero in quella 
città , o vicino a Roma , di riempier^ di solda- 
ti c marinaj , d' inseguire la Flotta nemica , e 
difendere le coste di' Italia . 

Il Dittatore , ricevuto V esercito dalle mani di 

. • * • 

Fulvio Fiacco , uno de' Luogotenenti del Conso- 
le , si portò a Tivoli il giorno da lui destinato 
al generale appuntamento . Di là s' avanzò a Pre- 
neste , e guadagnò per indiretti sentieri la via La- 
tina . E riconosciuti i luoghi con gran diligen- 
za , andò a cercare il nemico col diseguo con- 
cepito sin da quel punto , nò mai deposto dap- 
poi , di non azzardare un combattimento se non 

(1) Cossa, ■Citta , e promontorio d' Etruria, 

Tomo mi. 6 
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quando la necessità V obbligasse . Si posa atten- 
tamente ad osservare i movimenti d’ Annibaie, 

4 ' 

a rinserrarne i quartieri f a lasciarlo senza vive- 
ri t e guardarsi dalle pianure a cagione della ca- 
valleria de’ Numidi , a tener dietro a 1 nemici 9 * 

* 

allorché decampavano , a stancarli nelle loro 
marcie , e finalmente a mantenere se medesimo 
in una distanza , che gli lasciasse la- libertà di 


- * 


non venir alle mani , che quando scorgesse un 
evidente vantaggio (2) * ■ % ■ 

Trovava si allora Annibaie non molto distan- 
te dalla città di Arpi nell 1 Apulia o Puglia, e fin 
dal primo giorno che si • vide vicino il nemi- 
co , non mancò di presentargli la battaglia# Mai 
quando yide , che nel campo del Dittatore si 
stava in placida calma 9 e che tutti i suoi an- 
damenti non vi cagionavano il menomo movi- 
mento ritirossi nel proprio campo < biasiman- 

6&t- m r ' ’ *•’ 1 ‘ J * 

Ìdo in apparenza la viltà de* Romani * .con rin- 

facciar loro di essere insensibili alla gloria , di 

# ■ ’ - •* 

aver perduto quel marziale valore sì naturale a* 
loro maggioriate di ceder ’ad esso lui una si 
chiara ed agevole vittoria „ Ma in suo cuore af- 

. -*»*7P*s*#- * r 

fliggevasi vedendo di aver a fare con un Gene- 
rale tanto diverso da Flaminio . e da Sempro- 

* ?• • -'■* e L-'t ' * • - 1 *>*;>-* 

4-' v -X * **■ 


fi 


(1) Polyb. I. III. 239. 240. Z4v. I. XXII. 12. 
Plut. in Fab. 176. 
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nìo , e che i Romani , addottrinati a proprie 
spese , avessero dualmente scelto un Generale 
capace di far testa ad Annibale . 

Comprese da quel punto di non aver già a '' 
temere attacchi vivi ed arditi per parte del Dit- 
latore , ma una prudente e posata condotta, che 
potrebbe gittavlo in grand 1 imbarazzi . Restava-’ 
gli solo da sapere , se il Generale , deh quale 
non aveva ancora provato la costanza, avrebbe, 
fermezza tale da tenersi sempre ad un modo sul 
piano, che mostrava di essersi prefisso. Procu- 
rò dunque dì sconcertarlo co 1 diversi movimen- 
ti che faceva , col saccheggio de’ paesi , collo 
spoglio delle città , coll’ incendiò dei borghi e 
dei villaggi . Ora precipitosamente levava il cam- 
po , ora ferm^vasi d’improvviso in qualche val- 
lone sbandato , per vedere se mai potesse sor- 
prenderlo in piana campagna . Ma Fabio con- 
duceva le sue truppe per luoghi alti senza per- 
der di vista Annibaie , non avvicinandosi mai 
SÌ dappresso al nemico , che fosse costretto di 
venire alle mani , ma neppure discostandosi da 
lui in modo che gli potesse scappare* Faceva 
stare esattamente nel campo i soldati , non per- 
mettendo loro di uscire che per andare ai fo- 
raggi , e ciò solo con buona scorta. Non s’ im- 
pegnava che in i leggiere scaramuccie , e con ta- 
le avvedutezza t che le sue truppe ne riporta- 

6 * 
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▼ano sempre il vantaggio . Cosi rincuorava in- 
sensibilmente i soldati costernali per la perdita 
di tre batt aglic , e ponevagli in is tato di dbn- 
fidare , come altre volte t sul proprio coraggio 
e sulla propria fortuna ^ 

Fabio incontrò in Minuzio suo Generale di 

• + ■ 

Cavalleria non minor ostacolo a’ suoi saggi dise- 
gni che in Annibale . Era quegli un uomo , che 
•da niun' altra cosa veniva trattenuto di rovinar 
la Repubblica , fuorché dallo stato di subordina* 
zinne e di dipendenza in cui si trovava ; di un 
indole ardente e impetuoso ne' consigli f arro- 
gante e presentuoso ne' discorsi. Attaccò egli Fa- 
bio senza verun riguardo prima alla presenza di 
pochi , e poi dopo pubblicamente t trattandolo 
da vigliacco e codardo , in vece di lodarlo co- 
me cauto e prudente , qual era di fatto ; e dan- 
do alle di lui virtù il nome di que’ vizj , che piò 
a quelle s’ assomigliavano . Così con vile e nero 
artifizio , che spesso arriva pur troppo a gittar 
a terra 5011 superiori di grado e di 

merito , stabiliva la propria riputazione sulla ro« 
vina di ^uellob^del suoi&enerale . 

inesi t saccheggiata la Daunia « (1) c 
T Appennino 9 inoltrarono fino nel 



S- 




(1 ) Capitanata t Provincia del Regno di Na- 
poli nella Puglia . 
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Sannìo , paese pingue e fertile t che da gran tem- 
po se ne stava in tranquilla pace , trovandovi 
dei viveri in sì gran copia , che per quanto ne 
dissipassero , e saccheggiassero , non li poterono 
affatto consumare . Di là fatte delle scorrerie a 
Benevento , colonia dei Romani , presero Telesia 
città ben fortificata , e vi fecero un prodigioso 
bottino • Determinossi Annibaie di passare alla 
volta di Capua # sperando , come venivane accer- 
tato 9 che quella città fosse per dichiararsi dei 
suo partito . I Romani gli tenevano sempre die- 
tro in distanza di una o due giornate , senza 
disegno di raggiugnerlo o d’ attaccarlo . Il Ge- 
nerale Cartaginese diede ordine alla sua guida 
di condurlo nel territorio di Casino , sapendo 

per relazione di gente pratica del paese , che se 
• 

egli s % impadroniva di un passo stretto che tro- 
vavasi in que' contorni # non restava più aperto 
alcun passaggio a* Romani per venire in socco*- 
fo de’ loro Alleati ; ma la .maniera barbara con 
cui proferì quel nome f fu cagione che la gui- 
da intendesse Casilino invece di Casino . E però 
presa una strada affatto diversa , e attraversato 
il paese d 1 Allifa , di Calazia , e di Cales f tro- 
vo ssi contro il suo disegno nelle pianure di Stel- 
la ; dove avvedutosi finalmente dell* errore # « 
che Casino era ben lungi di là t per intimorir le 
altre guide col castigo di quell* infelice 9 e a firn- 
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cliè non nascesse più simil disordine , opo aver 
comandato che fosse battuto con verghe , lo fece 
mettere in croce . 

Annibale traendo vantaggio dal proprio in- 
ganno , cominciò a dar il guasto alle pianure di 
Capua , e soprattutto al vago e ricco paese di 
Falerno, lusingandosi, clic Io spavento rimua- 
verebbe la città dall’ alleanza de’ Romani . Impe- 
ciocchè sino allora , benché i Romani in tre 
‘battaglie fossero rimasti vinti , non erasi rivolta- 
ta al .partito de’ Cartaginesi veruna città d 1 Ita- 
lia ; ma tutte si erano conservate fedeli , persino 
quelle che avevano più patita : sì grande era ne- 
. gli ^dicati il rispetto e la venerazione verso la 
Repubblica Romana „ Non vi ha cosa , che sia 
di fregio maggiore al Popolo Romano , e ne pon- 
ga in miglior vista il carattere , quanto quella 
che su tal proposito dice Polibio . Su tal model- 
lo, convieu formarne giudizio. Tito Livio gli 
rende pure la medesima testimonianza , ma per 
avventura anche più vantaggiosa di quella deli* 
Istorico Greco . ,, Mentre f dice egli , gemeva 
,, sotto il ferro ed il fuoco F Italia tutta , le or- 
„ rende stragi di Annibaie non ebbero forza dì 
f , scuotere la fede degli Alleati . „ E ue appor- 
ta una ragione , che merita tutta la riflessione % 
vale a dire che provando eglino un governo tut- 
to equità c moderazione , vivevano di buona vo- 
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glia soggetti ad un popolo nel quale riconosceva- 
no una superiorità di merito , che lo rendeva de- 
gno di comandare , ciò eh’ è nei sudditi il vin- 
colo più durevole , e l 1 impegno più sicuro di 
fedeltà . 

Le mormorazioni e le dicerie sediziose del Ge- 
nerale di Cavalleria erano cessate da qualche gior- 
no , perciocché Fabio , che teneva dietro ad An- 
nibaie , aveva oltre il costume accelerato la mar- 
cia dell’ esercito» e però Minuzio e i suoi parti- 
giani si diedero a credere » che quella celerilà 
tendesse al soccorso della Campania . Ma quan- 
do » piantato il campo vicino a Volturno , \ id- 
dero il più bel paese d 1 Italia in preda al ncjni- 
co , e sopra tutto quando dalle cime del monte 
Massico discoprirono tutto il paese di Falerno c 
di Sinuessa guastato » e tutte le abitazioni di vil- 
la arse e distrutte da' Cartaginesi » senza che Fa- 
bio , ostinato nel guardar V eminenze , facesse il 
menomo cenno di voler venire alle mani ; allora 
risvcgliossi più violenta che mai la sedizione : 
siamo noi dunque venuti , diceva Minuzio più 
furibondo ancora di prima , a cercare come un 
gradito spettacolo la vista della spaventevole 
desolazione de * nostri confederati ? Se il moti- 
vo della gloria e delV interesse non può stimo- 
lare il nostro coraggio , perchè almeno non ab - 
biam noi compassione de nostri concittadini , 
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mandati in Colonia n Sinuessa da' nostri mag- 
giori ? E che 1 Non fa in noi verna colpo il 
vedere in poter de * Numidi e de' Mori quelle 
coste medesime , sulle quali i nostri antenati 
avrebbero riposto in conto di lor proprio scor- 
no che le Flotte Cartaginesi navigassero im- 
punemente ? Sono passati sol pochi mesi % che 
ci riempì di sdegno la nuova dell ' assedio e 

m i,* -1 mi * 

del pericolo di Gagunto : e ora veggi amo noi 
con occhio tranquillo una città % abitata da 
una colonia Romana , che sta per cadere in 
mano di Annibaie ? Se quel gran Generale che 
meritò di essere nominato il secondo fondato- 
re di Roma , si fosse diportato come di pre- 
sente questo nuovo Camillo , che solo fu ri- 
putato degno della Dittatura in contingenze 
così spinose , Roma sarebbe ancora in potere 
de 1 Gilli . Disinganniamoci . È pazzia il dar - 
sì a credere di poter riportar la vittoria stati - 
do colle mani alla cintola , o indirizzando de' 


» ' i • n 

voti al cielo . Fa d * uopo far prendere le ar- 
mi alle truppe s condurle al piano , e provar 

•„Ìfy * f/jrX - Kh 

col nemico le proprie forze . Crebbe il Roma- 
no Impero coll ' azione , e ne' cimenti # non già 
per via di codesta fredda condotta , che da? 
codardi si nomina prudenza e circospczione . 

-- r K -~. r ~ 1 ] , r • 

Spargevasi nell* esercito questi discorsi t c non 
erayi alcuno che al Dittatore non anteponesse di 
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lunga mano Minuzio . Persino gli amici di Fabio « 
e quei che si mostravano più interessati per lui, 
lo consigliavano di metter fine a tutte quelle di- 
cerie , che denigravano la di lui fama , dimostran- 
do qualche condiscendenza verso gli t Alzi ali c i 
sol d ali f che ardentemente tutti d’accordo chiede- 
vano di esser condotti contro il nemico- Ma il 
Dittatore senza commuoversi disse loro: Allora 
sì che io mi mostrerei di fatto pauroso piu 
di quello che essi non mi accusano , se il ti- 
more delle lor ciancie ed ingiurie mi facesse 
mutare una risoluzione alla quale mi sono ap- 
pigliato dopo di averne ponderale seriamente 
tutte le conseguenze , e riconosciuta V indispen- 
sabile necessità . Quando si terne per la pa- 
tria , si teme senza vergogna . Ma chi teme 
i discorsi degli Uomini , e si lascia sgomen- 
tare dalle lor dicerie , mostrasi indegno del 
comando , e si rende schiavo a coloro , de qua- 
li esser deve padrone , raffrenandoli e cor- 
reggendoli quando pensano male . Fabio dun- 
que stando mai sempre in guardia del pari con- 
tro i proprj soldati , che contro i nemici c ri- 
guardando i Romani come i primi avversari , ri- 
spetto ai quali doveva mostrarsi invincibile , ten- 
ne costantemente la condotta medesima tutto il 
resto della campagna, non curando punto le ca- 
lunnie , che ben sapeva essere state portate dai 
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campo fino alla città contro la supposta sua ti- 
midità e freddezza . Annibaie disperando di trar- 
lo al conflitto , attese a ricoverarsi in qualche 
luogo da passarvi co in ni oda ni ente la stagione del 
verno ; non volendo consumare le provisioni che 
aveva fatte , ina metterle alcuna parte in un si- 
curo deposito ; poiché non bas lavagli che al pre- 
sente non mancasse nulla all’ esercito , ina stu- 
diavasi di conservarlo sempre nell’ abbondanza. 

Fabio avvisato dai suoi corrieri del diseguo di 
Annibale , e persuaso che per uscire dalla Cam- 
pania egli prenderebbe necessariamente quel sen- 
tiero medesimo, per il quale eravi entrato , spe- 
di una banda dei suoi , occupò^il monte Cullice- 
lo , e il Forte di Casi lino ; e riconducendo egli 
F esercito per le stesse colline , mandò frattanto 
L. Mancino alla scoperta alla lesta di quattrocen- 
to cavalli . Questo giocane Uffizi al e aveva ordi- 
ne di spiare gli andamenti de' nemici senza farsi 
vedere se fosse .possibile , o almeno senza espor- 
si a verun rischio , e venire a renderne conto : 

( ina essendo egli uno di quelli , che dai sediziosi 
e violenti discorsi di Minucio erano stati sedotti , 
appena scoperse alcuni cavalieri Numidi sparsi 

qua e là ne' Villaggi , che lanciossi contro di lo- 

* 

ro e gli venne anche fatto di ucciderne alcuni . 
Tanto bastò per farli perdere di vista le sue com- 
missioni ; F ardente brama di azzuffarsi lo distol- 
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se dall' ubbidienza dovuta al Dittatore . I Numi- 
di 9 in più bande gli vennero addosso gli uni do- 
po gli altri; indi fuggendo ad arte dinanzi a lui lo 
trassero senza che se ne accorgesse fin presso al 
ior campo , dopo averlo bon fiaccato cou tutti i 

di lui soldati e cavalli . Cartalone » che coman- 

♦ 

dava a tutta la cavalleria g fece tosto una sorti- 
ta , e postili in fuga anche pria di raggiugnerli , 
gl' inseguì quasi due leghe senza lasciar loro ve- 
run respiro . Mancino vedendo t che non poteva 
sottrarsi dai suoi nemici , i quali punto non ces- 
savano d' inseguirlo 9 esortò i suoi a difendersi 
meglio che potessero , e rivoltossi contro i Numi- 
di , ai quali era molto inferiore sì di numero , 
che di forze e coraggio ; e però restò ucciso egli 
stesso coi più valorosi dei suoi ; gli altri salva- 
ronsi correndo a briglia sciolta , prima a Cales , 
indi per istrado le men battute sino al Campo 
del Dittatore : . 

Per buona sorte Minuzio in quel giorno era 
venuto a riunirsi a Fabio, dal qttale qualche gior- 
no prima era stato inviato ad assicurarsi , al di** 
sopra di Terracina f di un passo assai stretto , 
che domina il mare , per impedire ad Annibaie 
di andare alla volta di Roma t come avrebbe po- 
tuto fare , se non gli fosse stata chiusa la via 
Appia . Il Dittatore e il Generale della Cavalle- 
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ria riunite le loro Truppe , vennero ad accam- 
parsi sulla strada , per la quale Annibaie dove- 
va passare , due miglia incirca lontano da lui . 
11 giorno dopo i Cartaginesi occuparono tutto il 
terreno clic trova vasi tra i due campi . 1 Roma- 
ni si postarono sotto le loro trincee, ove aveva- 
no sicuramente il vantaggio del luogo; non la- 
sciarono però i nemici di avanzare , avendo al- 
la testa la loro cavalleria , il che diede occasio- 
ne a varie scaramuccia tra le due parli . Ma i 
Romani non abbandonarono il loro posto , ritenu- 
ti da Fabio, sicché Fazione passò piò conforme 
al genio del Dittatore, die secondo le mire d’An- 
nibale • Ottocento Cartaginesi restarono sul cam- 
po ; i Romani non perdettero clic duecento uo- 
mini . 

Annibaie si trovava molto imbrogliato , per ve- 
dersi in necessità indispensabile di ripigliare il 
*uo cammino per quella strada dalla quale era 
venuto; strada assai stretta c dove con tutta fa- 
cilità poteva esser molestato • Fabio risoluto di 
prender vantaggio dall’ imbarazzo del nemico , 
mandò innanzi quattro mila uomini ad occupare 
lo stesso passo , dopo di averli esortali a trar 
profitto dalla vantaggiosa situazione del posto che 
andavano a prendere. Si portò poi egli stesso 
colla maggior parte dell’ esercito a postarsi sulla 
collina , deve avea in suo potere la strettezza de’ 
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passi . Armarono i Cartaginesi , e si accamparo- 
no sulla pianura alle pendici slesse de’ •monti . 
Trovarsi Annibaie rinserrato da tutte le parti , 
e nella dura necessità di passar 1* invernata tra 
le rupi di Formio da un lato , e dall’ altro tra ìe 
arene e le paludi orribili di Linterno ; laddova 
i Romani ayeano al di dietro Capua , e Sannio , 
e buon numero di ricchi Alleati , da* quali pota- 
vano esser provo.duti abbondevol mente di vi- 
veri . (1 ) 

1 Romani credettero che Annibaie non., fosse, 
più in caso di uscire dal passo svantaggioso nel 
quale si era impegnalo , e si lusingavano colla 
dolce speranza di ritogliere a’ Cartaginesi tutto il 
loro bottino , e di terminare ben presto una guer- 
ra , che aveva già loro costato tanto sangue, « 
che cagionava loro si giusto timore per V avve- 
nire . Fabio medesimo andava cosi tra se discor- 
rendo , e ad altro più non pensava , ché a vede- 
re quai posti occuperebbe, da chi, e da qual par- 
te farebbe cominciare T attacco ; e questi proget- 
ti dovevano eseguirsi il giorno seguente . 

Annibaie considerando quanto potrebbero fa- 
re i nemici in tal occasione , non diede lor tem- 
po . Ben si accorse , che s’ impiegavano contro 

- * 4 

K 

(1) Poljb. I. III. 241. 245. Uv. ì. XXII. 15. 
18, Plut. in Fab. 177; Appian. 322. ' 
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di lui i suoi strattagemmi e i suoi ordinarj arti- 
fìci ; ma gliene restavano ancora degli altri . So-, 
no questi i casi v ne’ quali un Comandamela bi- 
sogno di prontezza e sodezza d* animo non ordi- 
naria T per mettersi dinanzi agli occhi quanto è 
grande il pericolo senza perdersi di coraggio , e 
per trovare ripieghi pronti e sicuri senza venir a 
consulta . Immaginò dunque uno strattagemma del 
tutto nuovo , e fino allora non praticato , men 
capace di nuocer di fatto , che di sorprendere e 
spaventare collo spettacolo . Radunati circa due 
mila buoi , sì selvaggi che domestici , i quali era- 
no parte del bottino da lui fatto nel paese nemi- 

• • 

co , ordinò , che raccolti nella campagna de* tralci 
ed altre legna secche e minute , e fattone picco- 
li fasci , si legassero con destrezza alle corna di 
quegli animali ; e diede commissione ad Asdru- 
bale di farvi attaccar il fuoco sulla mezza not- 
te, e di cacciar i buoi alla volta delle eminen- 
ze , e sopra tutto dalla parte de* passi stretti oc- 
cupati già da’ Romani . 

» • 

Prese tali misure , cominciò egli stesso a mar- 
ciare in silenzio t e ad avanzarsi verso quelle stret- 
tezze , avendo per vanguardia V Infanteria grave- 
mente armata # nel centro la Cavalleria seguita dal 
* bottino t e alla retroguardia gli Spagnuoli e i (Tal- 
li , andando i buoi molto avanti alla vanguardia 
dell* esercito . Sulle prime il solo timor delle fiam* 
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me che . scintillavano sulle lor teste , e più an- 
cora il dolore che si fece sentire , quando il fuo- 
co penetrava sul vivo , pose quegli animali in fu- 
rore , di modo che si dispersero per ogni banda 
sulle colline e nelle foreste . Gli sforzi loro che 
faceano per isbrigarsi t agitandosi e scuotendo la 
testa , accrescevano la fiamma e la dilatavano # 
sicché attaccavasi il fuoco a tutti gli arboscelli 
d’ intorno . 1 Romani sbigottiti a prima vista si 
diedero a credere esser quegli uomini , che cor- 
ressero da ogni parte con fiaccole accese in ma»- 
no . Que* soldati medesimi che erano stati desti- 
nati a difendere l’ingresso del passo stretto, al 
vedere que’ fuochi sopra di loro , si diedero to- 
sto alla fuga, e guadagnarono le cime dei mon- 
ti , come il posto piu sicuro , ove scorgevano mi- 
nor fuoco . Abbattendosi frattanto in alcuni buoi 
separati dagli altri , e a bella prima prendendo- 
li da lontano per animali che girassero fuoco dal- 
la gola , si arrestarono sorpresi a tal vista . Ma 
venuti in cognizione del fatto coll’ accostarsi più 
da vicino , e vedendo non esser che un artificio 
del tutto umano , ciò che avean preso per un pro- 
digio , in vece di rincuorarsi , ne concepirono 
maggior timore ; e credendosi sul punto di esse- 
re investiti da’ nemici , voltarono le spalle più 
ancora disordinati di prima , e s’ incontrarono 
nell’ armata leggera di Annibale . Ma temendo 
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dei pari gli uni e gli altri di entrar in un cat- 
iiro impegno nelle tenebre della notte 9 attesero 
il giorno senza dar principio alla zufTa : e intan- 
to Annibaie ebbe F agio di far uscire dal pal- 
io stretto le truppe . 

Fabio si accorse bene di tal movimento; ma 
tenendo per certo , altro ciò non essere che qual- 
che strattagemma d 1 Annibaie , ritenne i suoi sol- 
dati nelle loro trincee , non sentendosi in dispo- 
sizione di azzardare un combattimento in tempo 
di notte . Allo spuntar del giorno sulla sommi- 
tà del colle nacque un conflitto, nel quale l’Ar- 
mata leggiera di Annibaie divisa dal resto dell* 
Esercito sarebbe stata facilmente disfatta da’ Ro- 
mani superiori di numero , se non fosse stata di- 
fesa da un grosso corpo di Spagnuoli da lui man- 
dati a SQceorrerla . I soldati di questa nazione 
avvezzati ad arrampicarsi f e a correre* con agi- 
lità attraverso alle foreste e alle rupi più scosce- 
se f si schermirono facilmente colla destrezza de*' 
loro corpi , c colla loro maniera di attaccare t 
di difendersi dagli sforzi di un nehiico grave- 
mente armalo , e avvezzato a combattere al piano 
senza abbandonare il suo posto . Si ritirarono gli 
uni e gli altri nel proprio campo # avendo i Ro- 
mani in quella mischia perduto alquanti sohla- 
ti , laddove degli Spagnuoli non ne restò morto 
quasi alcuno . 
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Sottrattosi Annibale da un Sommo pericolo con 
ugual gloria e fortuna , andò a piantare V accam- 
pamento nel territorio d’ Alidi , ove Fabio gli 
tenne ^dietro . Questi * secondo il piano che si era 
proposto, guidava sempre le truppe per luoghi emi- 
nenti f conservandosi tra V esercito nemico e la 
città di Roma, non perdendo mai di vista i ne- 
mici , nè mettendosi però a portata di esser co- 
stretto a combattere . Annibaie dopo alcuni mo- 
vimenti ritornò la seconda volta nella Puglia , • 
crvanzossi * fino a Geraunio , abbandonato dagli 
abitanti , per non esser piazza capace di difesa, 
Fabio avvicinatosegli accampò in un posto van- 
taggioso nel territorio di Larino . 

Qualche tempo dopo dovendo portarsi a Ro- 
ma , ove gli affari della Religione lo richiamava- 
no , pose in opera non iolo 1' autorità , ina i con- 
figli ancora , e quasi le preghiere per ottenere dal 
Generale della Cavalleria f ,, che nel tempo di 
trr 5ua lontananza non tentasse la sorte ; che facesse 
maggior caso della prudenza che del rischio.; 
M e che imitasse la sua condotta piuttosto che quel- 
H la di Sempronio e di Flaminio . Che non ripu- 
, t tasse mediocre vantaggio , che in tutta la 
scorsa campagna fossero stati fermati i progret- 
* si, e delusi gli arti fi zj di Annibale . Che sa- 
tt condo la massima de’ Medici più valenti c più 
saggi , il riposo era spesso a’ malati più salyievg- 
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, f le‘ de 1 rimedj violenti . Che avcano assai gua- 
f# dagnato i Romani , cessando di esser vinti da 
un nemico fin allora sempre mai vittorioso , e 
prendendo finalmente lena dopo tante cofisecu- 
,, tive disfatte . ,, Si vedrà in seguito « quanto fu- 
rono inutili questi avvisi. Intanto Fabio parti per 
Roma . 

• • 0 

i 

Non era l'Italia sola il teatro della guerra : 

♦ * 

u' avea la sua parte t nè punto minore la Spagna , 
ove guerreggiavasi per mare e per terra . Àsdru- 
bale allestiti dieci vascelli oltre ai trenta lascia- 

i * * 

tigli dai fratello, fece partire da Cartagine la nuo- 
va • o sia Cartagena , quaranta vele # di cui die- 
de il comando ad Amilcare; indi fatte uscir da' 
quartieri d' inverno le truppe di terra * si poso 
egli stesso alla testa di quelle; e facendo sfila- 
re i vascelli vicino a terra , le seguì lungo le 
spiagge col disegno di unir le due armale , ar- 
rivate che fossero all' Ebro . Avvertito Gneo Sci- 
pj^one del progetto de' Cartaginesi « si pose da 
prima in pensiero di andar loro incontro per ter- 
ra ; ma quando intesa , che F Armata nemica 
era assai numerosa e ben agguerrita , imbarcò sui 
vascelli il fior dell' esercito , e facendo vela con 
una Flotta di trentacinque galee , dopo due gior- 
ni di navigazione di là da Tarragona % approdò 

r 

vicino alle foci dell' Ebro . Quando fu in distan- 
za del nemico circa dieci miglia 9 inviò due fre- 
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gate di Marsiglia a far la scoperta : imperciocché 
i Marsigliesi erano sempre i primi a entrar in 
cimento y e la loro intrepidezza fu a lui molto 
giovevole . Non èra vi alcuno , a cui gl* interessi 
de* Romani stassero più a cuore « quanto a qua* 
sto popolo , che nel progresso diede Iofo * parec- 
chie prove del suo buon animo , e sopra tutto si 
segnalò nella guerra contro Annibale . Queste due 
fregate riferirono • che la flotta nemica si trova- 
va alle foci dell* Ebro 5 onde Gneo senza frap- 
porre indugio sforzò le vele per sorprenderla (1) . 
Ma Asdruba 7 e informato molto prima dalle sen- 
tinelle ; che i Romani si avvicinavano , dispose 
sulla riva le sue truppe in ordine di battaglia t 
e diede le sue commissioni , affinchè 1* equipag- 
gio montasse sopra i vascelli . Quando i Rorfta- 
ni furono a portata t dato il segno di battaglia y 
si venne tosto 'alle mani . I Cartaginesi sosten- 
nero per qualche tempo vigorosamente 1* assalto ; 
ma poco dopo piegarono. Quando poi videro due 
de* lor vascelli caduti in poter de* Romani t s'av- 
vicinarono il più che poterono al lido : indi saV 
tando fuori de* lor naviglj corsero a porsi in «al- 
vo alla volta dell* Armata di terra . I Romani gl* 
incalzarono si vivamente « che presero tutte le 
galee , che avevano avuto la sorte di non ron>- 

,1.1 1 

(1) Polyb. I. Ili ; 239. 245. Liv. I. XXII. 19. 
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persi sulla spiaggia t o di non restar incagliate 
nell’ arena , e le trassero seco attaccate alla pop- 
pa de’ loro vascelli al numero di venticinque . 
Questa vittoria , che costò potfo a’ Romani , lì 
rese padroni di tutto quel mare , e delle coste 
yicine . .Si avanzarono fino alle porte di Carta- 
gena, incendiarono le abitazioni più vicine alle 
mura , e desolarono tutto il paese d’ intorno . La 
flotta carica di bottino di la portossi a Lougan- 
tico (1) , ove Asdrubale avea fatto copiosa pro- 
visione di una specie di ginestra , Spartum f per 
formarne le gomene ; e perciò riserbalasene quel- 
la quantità, di cui abbisognavano , ne diedero il 
resto alle fiamme . 

Ciò fatto , ritornò la flotta per lo stesso seu^ 
tiero .a quei contorni della Spagna che sono di 
qua dall 1 2 Ebro . Qui Scipione trovò, i Deputati di 
tutte le nazioni abitanti su questo fiume , e di 
molte ancora di quelle , che stanno negli ultimi 
angoli della Provincia . Più di cento venti popo- 
li con animo sincero e di buona fede si sottopo- 
sero alla potenza Romana , e gli diedero ostaggi. 

I Celtiberi (2) , parte dei popoli sopraccen- 
nati , presero le armi per comando del Generale 

(1) Città situata sulle frontiere del 1 ìegns 
di Valenza . 

(2) I Celtiberi occupavano una parte dell* 
Jrragona . 
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Romano , e lanciandosi con poderoso esercito nel- 
la Provincia dei Cartaginesi , presero tre piafca* 
di assalto ; indi diedero ad Asdrubale stesso 
la rotta in due differenti conflitti , in cui gli uc- 
cisero quindici mila uomini , fecero quattro milf 
prigionieri , e gli tolsero gran numero di ban- 
diere . 

Arrivata in Cartagine la nuova di queste scon- 
fitte , si allestirono sessanta vascelli ; persuasi i 
Cartaginesi di non potere accingersi a veruna im- 
presa , se non fossero padroni -dei mare: Que- 
sta Flotta arrivò a vele gonfie in Sardegna , e di 
là a Pisa in Italia, ove speravamo i Comandan- 
ti di abboccarsi con Annibaie . Ma venutigli in- 
contro i Romani con cento venti vascelli lunghi 
a cinque ordini , ed informati di ciò i Cartagine- 
si , se ne ritornarono a Cartagine per lo stesso 

cammino , inseguiti per qualche tempo da Ser- 

« 

vilio , Ammiraglio della Flotta Romana , senza 
però che da lui potessero essere raggiunti . 

In questo mentre arrivò P. Scipione in Ispagna 
con un nuovo rinforzo di vascelli e soldati (1) . 
li Senato persuaso , che gli affari di Spagna me- 
ritassero una particolare attenzione v e che fostè 
non pur utile ma necessario d’ incalzare in quel 
paese i Cartaginesi , e che vi si accendesse nmg- 


<1) Potyb. I. III. 247. ZiV. ì. XXII. 22. 
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giormente la guerra per fare una gagliarda diver- 
sione f mise in mare venti , o secando Tito Li- 
vio 9 trenta vascelli con otto mila uomini di sbar- 
co 9 c munizioni di ogni sorta . Questo rinforzo 
era comandato da P. Scipione, che si spediva in 
Ispagna t conforme al progetto formato fin dal 
principio della campagna « con ordine di unirsi 
il più presto che fosse possibilità Gnco suo fra- 
tello , per operar di concerto con lui . Tcmeva- 
&i in Roma , non senza ragione 9 che ^Cartagi- 
nesi avendo in lor balìa quei contorni , e radu- 
nandovi in abbondanza munizioni c danaro , non 
si rendessero Padroni del mare 9 e somministran- 
do di là soldo e truppe ad Annibale, non l’aj lu- 
tassero a soggiogare V Italia . P. Scipione arri- 
vato in Ispagna , e unito al Fratello rese alla Re- 
pubblica segnalati servigi . Non avevano fin al- 
lora i Romani avuto il coraggio di passare V Ebro ; 

% 

e credevano di aver fatto assai coll’ essersi acqui- 
stata F amicizia e la confederazione dei popoli di 
qua da quel fiume; ma i due fratelli uniti lo 
passarono , e si avanzarono sino a Sagunto . 

Sapevano , che nella cittadella dì quella cit- 
tà erano custoditi da piccol numero di truppe gli 
ostaggj presi da Annibaie da tutti i popoli di 
Spagua per assicurarsi di lor fedeltà . Il timore 
di pagar il fio della loro rivolta col sangue dei 
proprj figliuoli , era quel solo vincolo che tene- 
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va per anche attaccati* gli Spagnuoli al partito de 1 
Cartaginesi , per appigliarsi a quel de* Roma- 
ni (1) ♦ Questo vincolo # che riteneva gran parte 
della Provincia 9 fu rotto da uno Spagnuolo. , che 
mostrò maggior accortezza ed astuzia che buona 
fede . Chiamavasi Abeloce , uomo di condizione , 
e di molto credito nel paese . Era staio fin al- 
lora molto affezionato ai Cartaginesi ; ma per in- 
costanza assai ordinaria presso quei barbari , avea 
mutato partito t almeno in suo cuore % colla for* 

tuna . Costui peraltro persuaso * ohe un fuggiti- 

» 

vo c un traditore 9 che al nuovo partito non por- 
ta altro che la persona t e oggetto di dispregio „ 
studiava di procurare ai Romani qualche non leg- 
giero vantaggio 9 per farsi considerabile tra lo* 
ro . Pensò 9 che il maggior servigio 9 che poto»- 
se render loro: nell* incontro presente 9 era di dar 
ad essi in mano gli ostaggj che si custodivano in 
Sagunto per comando di Annibaie . Per far ciò , 
6i dovea guadagnare 9 o piuttosto ingannare Bo- 

- - ' a-' ' ~ '' V ' ■» - . " 5 

starre che ne era il custode . Andò dunque a tro- 
vario 9 e fatto cader il discorso sopra gli ostag^ 
,;gj it gli fece intendere f * ohe il .timore aveva te- 
f9 nuto gli. Spagnuoli in dovere sinché i Romani 

99 erano stati lontani ; ma che dopo che erano arri- 

-- ^ ■' * . vi - « 

fl vati nella Provincia il loro campo era dive* 


•* “ 
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( 1 ) Poi. I. III. 248 . 250 . Li*. I. XXII. 22 *: 
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M nuta T asilo di tutti colofo che amavano la mu- 
u tazioric : che però bisognava guadagnare colle 
„ finezze , e co' bcnefizj quel popolo , che non 
•0 si poteva piò raffrenare coll' autorità; che il 
m ' miglior mezzo di assicurarsene , era di ren- 
M dergli i proprj ostaggj •• che gli altri. si fidas- 
si scro di lui , e che per rendere gli uomini fo- 
M deli , spesso basta il mostrar di fidarsene ; ,, of- 
ferendosi perciò di ricondurre egli stesso gli ostag- 
gj nei loro rispettivi paesi . Bostarre che non era 
»i astuto 9 cotti’ erano d’ ordinàrio i Cartaginesi , 
« clic da se stesso giudicando degli altri % era 
mollo lontano dal sospettare in un uomo di qua- 
lità un tradimento sì nero , si lasciò persuadere , 
e fece consegnare ad Abeloce di notte tutti gli 
ostaggj , che da costui furono tosto dati in ma- 
no agli Scipioni , come avea«prima seco loro con- 
fortato . I Generali Romani , senza perdere tem- 
po t li fecero condurre alle paterne lor case . 
Qual ammirazione , e nel tempo medesimo qual* 
allegrezza cagionasse nel paese un tal atto di cle- 
menza e di generosità , non è difficile da conce- 
pirsi . Gli Spagnuoli tutti dicomun consenso si 
dichiararono a favor dei Romani ; e si sarebbero 
trinati in quel punto contro i Cartaginesi , se il 
verno 9 che allor sopravvenne , non avesse costret- 
to e gli uni e gli altri di ritirarsi nei loro quar- 
ti ti * . 
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Cosi passò nella Spagna F anno secondo del- 
la guerra di Annibale , mentre in Italia la saiu- 
levole lentezza di Fabio aveva dato campo ai 
Romani di respirare dopo tante perdite . Ma è ben 
da stupirsi , che nel tempo medesimo , che lina 
sì saggia condotta recava affannosi disturbi ad 
Annibaie , che accorgcvasi aver finalmente i Ro- 
mani scelto un Generale , che guerreggiava se- 
condo le regole , e non a caso , fosse quella di- 
spregiata da quegli stessi , che ne provavano il 
frutto , cioè dai RomanLe nella città e nell' eser- 
cito, specialmente dopo un. lieve vantaggio , di 
cui parleremo qui sotto . 

Concorsero in oltre due cose a render questo 
Generale odioso ai Romani . La prima fu Fastu- 
zia di Annibaie , il quale essendosi fatto mostra- 
re- dai difensori un podere del Dittatore, non 
volle che gli si recasse alcun danno , nel tempo 
che metteva a fuoco tutti gli altri *d' intorno , e 
ciò a fine di renderlo sospetto di qualche intel- 
ligenza coi Cartaginesi . L’altra cosa che contri- 
buì ad alienar pure gli animi, fu un Trattato da 
lui stabilito , senza consultare il Senato , con An- 
nibaie in occasione della lista dei prigionieri , con 
cui si era accordato conformè al praticato nella 
prima guerra , che reslituirebhesi uomo per uo- 
mo , e che per riscattare quelli che rimarrebbe- 
; ro dopo il cambio, si paglterebbono milV sester- 
Tomo XIII 7 
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z] , cioè cento venticinque lire di Francia per 

per testa . Il numero dei prigionieri da riscat- 
tarsi dai Romani sorpassava la somma di tren- 
ta mila lire : onde proposto parecchie vol- 

te al Senato quest 1 articolo del riscatto « nè ri- 
solvendosi mai il Senato di ordinare lo sborso 
del soldo t perchè Fabio aveva conchiuso il Trat- 
tato senza parteciparglielo , determinossi egli al- 
fine di mandare a Roma il figliuolo con ordine 
di vendere quel podere stesso , che dal nemico era 
stato lasciato illeso , e riscattò a proprie spese i 
prigionieri . È ben vero che vollero quasi tut- 
ti in seguito rimborsarlo, ma non fu mai possi- 
bile di ottenerne da lui il consenso (1). 

. Abbiamo già detto di sopra v che Annibaie 
impadronitosi di Geraunio nella Puglia f disegna- 
va di stabilire in quella piazza i suoi magazzi- 
ni e piantarvi i quartieri d’ inverno . Stava egli 
attualmente accampato dirimpetto alle mura del- 
la città , inviando di là due terzi doli 1 esercito al 
foraggio , con ordine a ciascheduno di portar cer- " 
ta misura di biada a coloro che avevano il ca- 
rico di tener chiuso V esercito ; mentre la terza 
parte delle truppe era riserbata alla guardia del 
campo , e a difendere i foraggiatoli in caso di 
attacco . , ‘ ; 

* 1 .9 

(1) Liv. I. XXII. 25. Plut. in Fab. 178.. 
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Av vicinatosi- Minuzio ad Annibale , si era ac- 
campato nel territorio di Larino coll 1 esercito , 
comandato da lui solo dopo la partenza del Dit- 
tatore per Roma. E vedendosi in libertà., per 
la lontananza del Superiore , andava meditando 
progetti conformi alla sua inclinazione , talora di 
lanciarsi sui foraggiatori di Annibaie sparsi qua 
e la per la campagna , talora di attaccarne il cam- 
po , in cui restava il terzo solo dell' esercito . 

S' accorse ben presto Annibaie , che col can- 
giamento del Generale erasi pur cangiato nel cam- 
po nemico il* metodo di far la guerra . Quan- 
to a se, vedendo che i Romani si erano avvi- 
cinati , si contentò di spedir jl terzo de' suoi 
soldati al foraggio, e ritenne il resto nel cam- 
po ; non perdendo mai di vista il suo primo 
disegno di non consumare il bottino , e di rac- 
cogliere gran copia di viveri ; affinchè nei quar- 
tieri d' inverno nulla mancasse agli uomini , ed 
agli animali da soma , e sopra tutto ai cavalli , 
poiché fondava sulla cavalleria le sue principa- 
' li speranze . 

Aveva Annibaie spedito di notte alcuni Nu- . 
midi ad occupare un 1 eminenza , che era vicina 
a' Romani , e che dominava il lor campo . Que- 
sti disprezzando il piccol numero di quc 1 Numi- 
di , ne li sloggiarono il giorno dopo , e vi si 
postarono eglino stessi . In tal modo uno spa- 
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zio assai breve rimaneva tra i due campi. Ac- 
cortosi un giorno Minuzio che la maggior parte 

deli 1 esercito Cartaginese era sparso per la cani* 
pngna. f spedì la cavalleria , e V infanteria leggio- 
ra contro de' foraggiatori , e andò egli stesso col- 
le Legioni ad attaccare il campo nemico . Altro 
non potò far Annibaie che difendersi : ed il ma- 
cello de* foraggiatori fu grande . Questo succes- 
so ispirò a Minuzio un orgoglio ;cd un’ arro- 
ganza senza misura , e gli gonfiò più che mai 
1’ animo di un’ audacia piena di temerità , che 
più non conosceva vernn pericolo y e le più az- 
zardose imprese altro non gli lasciavano vedere 

che una sicura .vittoria . 

« 

La fama , che sempre ingrandisce le cose t 
pubblicò in Roma il piccolo vantaggio riporta- 
to da Minuzio come una strepitosa vittoria . Le 
lettere del Generale di cavalleria facevano il fat- 
to più grande ancor della fama . Fu questo per 
molti giorni l’ unico oggetto de’ discorsi nelle 
Assemblee e nel Senato ; era inesplicabile la 
comune allegrezza (1) . Poiché fino a quel pun- 
to non si era sperato quasi nulla di quella guer- 
ra , si credè 9 che le cose cominciassero a can- 
giar faccia. £ dall’ altra parte questo vantaggio 

• • • • . * ^ . r . 

» — 

: (1) Polib. /. ///. 253. Liv. I. XXII. 25. 26. 
Plut. p. 1 79. . • . - • 


fece entrar in pensiero , che se sino a quel gior- 
no le «truppe non avevano fatto nulla , ciò non 
era già stato per mancanza di coraggio , ma sen-* 
za dubbio a cagione solamente della timida cir- 
cospezione, e della soverchia prudenza del Dit- 
tare , a cui già facevansi i conti senza riguardo. 

Fabio solo in mezzo alP universale a’le< r rez- 

u 

za del popolo t non dava fede* nè alla fama , nè 
alle lettere di Minuzio , e quand' anche tutto fos- 
se Stato véro a puntino, non dubitava di dire y 
che temea più nella persona di Minuzio i feli- 
ci successi, che un poco d'avversità . Ma non 
era punto ascoltato ; e il Senato 1* udiva di mal 
animo innalzare le forze del nemico , e- riferir 

le sconfìtte , di cui Ja temerità e V ignoranza de’ 

• ♦ • 

' Generali precedenti era stata cagione . Egli pe- 
rò dichiarossi , che se continuava ad avere il 
comando , obbligherebbe Minuzio a rendergli 
»» conto di sua condotta , per aver combattuto 
m contro il Suo divieto . Che ben presto fareb- 
»« be confessare ai Romani , che un buon Ge- 

* v % ' 

,, nerale non fa verun conto sulla fortuna , ma 

t % , 

„ sulla prudenza solamente e sulla ragione. Che 
,, giudicava se stesso più degno di gloria per 
„ aver nelle circostanze presenti preservato Tcser- 
•« cito da qualunque afìronto e sciagura , che se 
„ in altri tempi avesse ucciso molte migliaj* 
„ di nemici. ^ 
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Tutti questi discorsi non ebbero alcun effetto $ 

m 

c trovossi un Tribuno . così impertinente y che 
si scatenò contro Fabio senza [ritegno , dicen- 
do „ che non poterasi più sopportare jl di lui 
,, genio stravolto ; eh’ egli non contento di aver 
impedito in persona e su i luoghi stessi i van- 
,, taggj che si potevan riportare sopra i nemi- 
f , ci , distruggeva , per quanto poteva anche quel- 
„ li che di fatto si $rano riportati in sua as- 
fy senza . Che non per altro tirava jn lungo 1^ 
„ guerra , che per mantenersi in carica più lun- 
, # g o tempo , e per esser egli in Roma e nell' 
9t esercito il solo padrone . Che per impedir a 
„ Minuzio d’ affacciarsi al nemico , e di tentare 
tt qualche spedizione jnilitare , gli aveva quasi 
ft legato le mani , ed avevs* tenuto i soldati rin-? 
9% chiusi ne' loro trinceramenti come in una pri- 
f , gione . Che alla fine , tosto che la partenza 
,, del Dittatore gli avea posti in libertà , erano 
„ marciati contro i nemici , gli avevano disfat- 
„ ti , e gli aveano messi in fuga t Che per tut- 
„ te queste ragioni egli averebbe francamente pro- 
„ posto di levare a Fabio la Dittatura , se i Ro- 
mani avessero avuto il coraggio dei loro mag- 
,, giori . Ma che attesa la qualità del tempo po- 
„ co capace di un azione vigorosa , si conten- 
„ tava di una richiesta assai moderata , cioè che 
,, si dividesse ugualmente tra il Dittatore e il 
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„ General di cavalleria V autorità , senza però 
, « che si permettesse a Q. Fabio di restituirsi 
,, all' esercito , prima di aver nominato un nuo- 
„ *vo Console in luogo di' Flaminio . 

Non si degnò il Dittatore di giustificarsi dal - 

le accuse del Tribuno , ma alzando la voce , 

m . , « 

disse : „ essere sua intenzione , che senza perde- 

i ^ • r 

„ re inutilmente il tempo f si pensasse a compie- 
,, re i sagrifizj , c le sagre cerimonie , per cui 
fl era stato chiamato a Roma , per ritornarsene 
„ prontamente all* esercito e punir la temerità 
„ di Minuzio , che aveva contro i suoi ordini at- 
taccato il nemico^. M Creò console M. Atilio 
Regolo ; e il giorno avanti che il Popolo dasse il 

suo voto alla proposta del Tribuno , per non es- 

• • 

ser testimonio dello sfregio che renderebbesi alla 
sua autorità , comunicandola al Generale della 
Cavalleria, partì di notte per riunirsi all’ eserci- 
to . 11 giorno trovossi per tempo il Popolo all* 
Assemblea ; c gli fu fatta dal Tribuno la propo- 
sizione ■ Ma era di mestieri secondo il costume ; 
che qualcheduno parlasse su quell’ argomento , 

T f ; , * • i 

che lo spiegasse e lo rischiarasse alla moltitudine 
prima di venir ai voti. Solo tra tutti i Romani 
Yarrone si addossò 1’ odiosa incombenza di so- 
stenere P attentalo del Tribuno ; vedremo fra po-» 
co , chi fosse questo Yarrone . Fu confermata la 
proposizione # e Fabio ne ricevè in viaggio la 
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nuova . Tutti affatto sì nella città , come nell* 

esercito riguardarono questo Decreto come un’atro- 
ce ingiuria , e ima macchia ignominiosa che si 
faceva al Dittatore . Egli solo ne giudicò tutto all* 
opposto; e come una volta un saggio rispose a 

9 ■ 

chi gli diceva: coloro vi beffeggiano ed io , dis* 
se il Filosofo , nòn mi tengo per beffeggialo ; 
giudicando assai bene, che sono veramente de- 
risi que’ soli che danno motivo alla derisione, 
e ne rimangono corrucciati e confusi ; ai moda 
stesso Fabio da quella pretesa ingiuria non si la- 
sciò punto commuovere , e* sopportò l’ingiustizia 
del Popolo con quella stessa fermezza d'animo* 
con cui aveva sofferto le invettive de’ suoi ne- 
mici ; e ben persuaso , che colla divisione del 
comando tra Minuzie e lui non erasi divisa la 
perizia nell’ arte di comandare , ritornossene al 
campo sempre vittoriosa degli insulti de’ citta-» 
dini , come degli artifizj del nemico . 

t pensieri di Minuzio erano assai diversi . Era, 
egli divenuto già intollerabile per 1* alterigia ispi- 
ratagli dal successo e dal favore popolare ; ma 
da quel punto lasciandosi trasportare fuori di ogni, 
termine , si millantava per vincitore di Fabio non 
meno che di Annibaie. Diceva con fasto ,, Che 
,, quel famoso Generale , unico sostegno nelle 
„ pubbliche calamità , quel Dittatore giudicato 
t| solo capace di far testa ad Annibale , avea ve-*. 
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», dato il suo inferiore, il suo General di Ca- 
,* valleria divenirgli uguale in forza d’ un De* 
», creto ,• di cui non v* era- esempio* in 'tutta la 
serie dell’Istoria dei Popolo Romano; e in 
quella , città medesima , ove i Generali* della 
„ Cavalleria erario soliti di tremare alla vista 


delle mannaje e de' fascj del Dittatore ; sì gran- 
de era divenuto il vivo splendor del suo me- 
f * nto , e della felicità che F accompagnava ! Ch’ei 
«, perciò seguirebbe la sua buona fortuna ,■ se il 
», Dittatore persistesse ostinato in non voler ab- 
,, bandonare una condotta lenta e paurosa , con- 
„ dannata dagli uomini . 

Le azioni di Minuzio corrisposero a’ suoi di- 
scorsi . 11 primo giorno che vide Fabio , non in- 
dugiò punto a dirgli , che dovessi stabilire in 
qual modo avessero a far uso dell' autorità già 
tra loro ugualmente divisa : e senza aspettar la 
risposta del Dittatore , propose egli il primo il 
£Uo sentimento , dicendo , che quanto a se il mi- 
.<glioiv partito era quello d' aver 1' un dopo V al- 
tro a vicenda il comando generale di tutte le 
truppe un giorno per uno , o se così fosse in 
grado , più lungo tempo . Non fu Fabio di tal 
parere ; ma considerando , ,, che quanto- si ab- 
l# bandonerebbe alla temerità del Collega , sareb- 
be ad un tempo rilasciato all' arbitrio della* 
fortuna , volle piuttosto dividere per metà Lei 
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M truppe ; confessandosi bensì obbligato di farla 
„ a parte del comando , ma non già di ceder- 
9 , glielo tutto intero; e protestando, che noni i- 

nunzierebbe giammai volontariamente e dal 
,, canto suo di governare colla prudenza gli af- 
,, fari pubblici , almeno per quella parte d’ au- 
,, torità clic gli veniva permesso, di ritenere ; e 
,, che giacché gli era impedita la salvezza del 
,, tutto , salverebbe almeno ciò che potrebbe ,, . 
Fatto il partaggio delle truppe , volle Minuzio 
aver il suo campo a parte , e andò a prender po- 
sto nella pianura . 

Le due qualità che formano, un gran Capita- 
no , sono il coraggio e la prudenza ; ma son el- 
leno vicinissime a due gran difetti t *che possono 
avere infelicissime conseguenze . Imperciocché di 
ordinario per soverchia cautela la prudenza de- 
genera in timore , e il coraggio per soverchia ar- 
ditezza in temerità . Noi siam per vedere Minu- 
zio cadere in questo, secondo difetto ; laddove Fa- 
bio seppe mai sempre conservarsi in un saggio, 
temperamento , cosa per altro assai rara e ma- 
lagevole ; essendo del pari coraggioso nell 1 ese- 
guire , e avveduto, nell’ intraprendere , come di, 
Ciugurta. dice Sallustio. (1) 

(t) Saiusi. in. bell, Jugurt.. 
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Annibale « che col mezzo de' disertori *e delle 

spie avea piena contezza di' tutto ciò che passa* 

* 

va tra' suoi nemici, senti doppia allegrezza ‘de! 
cambiamento • seguito • Perocché la temerità di 
Minqzio già reso libero ,^era per lui* una preda 
sicura , e alla prudenza di Fabio mancava la me- 
tà delle forze . Tra il % campo di Minuzio e di 
Annibaie trovavasi un’ eminenza di tal situazione,, 
che ri primo ad impadronirsene avrebbe goduto 
. sul> netnico non 'piccolo vantaggio. L' importanza 
di quel sposto era appieno nota ad Annibaie; ma 
noti si curo d 1 impossessarsene , divisando di trar 
miglior partito col lasciarla divenire occasione 
di battaglia « La pianura d'intorno, a vederla 
da lungi , sembrava tutta netta , senza verun ce- 
spuglio totalmente scoperta , e a prima vista 
giudicavasi disacconcia a qualcha imboscata.- An- 
nibaie vi avea osservato degli scavamenti fatti 
dall' acqua , delle fòsse , e delle cavità cosi pro- 
fonde da potervi capire e nascondere ognuna fino 
a dugento uomini ? e però venuta la nòtte vi ap- 
piattò cinquecento cavalli , e cinquemila fanti; e 
perchè* temeva ^ che quell' imboscata non restas- 
se sventata la mattina vegnente da' foraggiato™ 
nemici , allo spuntar del giorno fece occupar la 
collina dall'armata leggiera; (1> *u 

9 

ì ‘ ’i * * " 

(1) Polyb. ì. Ut. 254. Liv. L XXUL 2S. 
Plut. in Fab. 180. 
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Credula da Minuto opportuna T occasione 

spedì l 1 Infanteria leggiera , con ordine di contra- 
stare vigorosamente quel posto ; mandò dietro a 

i • 

quella la cavalleria , e la seguì egli stesso coi 
suoi I^egionai j . Aunibalc dal canto suo vi spe- 
dì aneli' egli di continuo nuove truppe , c lo se- 
gui prontamente colla cavalleria, e col resto delL‘* 
esercito ; sicché a poco a poco si venne ad un' 
Azione generale. L' armata leggiera de 1 Romani , 
che avanzavasi dal basso all* alto , restò la pri- 
ma rovesciata sulla cavalleria che le veniva die- 
trp • e questa) in poco tempo sbaragliata dalla 
cavalleria Cartaginese , assai superiore di nume- 
ro , ritirossi verso il corpo più grosso delle Le- 
gioni . L' Infanteria , quantunque attorniata da 
gente spaventata, restava sola intrepida^; e s’eK 
la avesse combattuto in un posto meno svantag- 
gioso , e 'che !’ astuzia dal canto dei nemici non 
si fosse unita alla forza , il buon successo dei" 
giorni precedenti V aveva così rincuorata , che 
era in istato di disputar loro la vittoria . Ma in. 
quel momento Annibaie diede il segno alle sue 
truppe imboscate , le quali lanciandosi, d'improv- 
viso alle spalle e a fianchi delle Legioni , vi ca- 
gionarono sì grande scompiglio , che non si tn> 
vò, neppui? uno-, che avesse più coraggio di con> 

[ battere , o sperasse di potersi salvar colla fuga. 


Fabio il quale per lo zelo del pubblico bene 
sfava osservando.' con. attenzione, tulli gli anda- 
menti del suo Collega r vide dal suo campo il 
pericolo, a cui trovavasi esposto 1* esercito di Mi- 
nuzio . Io & avea di già preveduto , , disse : la 
temerità incentra ben tosto In disgrazia \che 
cerca » Ma ri serbiamo ad ; altro tempo , i rinir 

4 

proveri . Corriamo in loro soccorsa .< Andiamo 
a strappar di mano al nemici la vittoria * e a 
trar di bocca ai nostri \ cittadini < la confessio- 
ne del proprio fallo . 1 fuggitivi alla vista t <U 
quel soccorso cbe jri ce v e ttero ^ come se appunto 
Cosse loro venuto' dal cielo ripigliarono corag- 
gio ,4 e si unirono aneli' essi all r esercito di Far 
bio , il quale avanzavasi con buon ordine . Le 
■ truppe vinte t e. quelle che erano ancora del lut- 

e 

to fresche, formando allora un sol corpo,, era- 
no già per iscagjiarsi sopra Ca^giaesi t al- 
lorché Anni baie, fece suonare la ritiratiti non 
dissimulando egli , che -se avea vinto Minuzie. , 
era stato a vicenda anch’ esso vinto da* Fabio ; 
testi mouian za molto gloriosa pef partCxd 1 un tai 
nemico l Soggiungendo anzi c per ischerzo , che 
quella nuvola . che ^soleva /àrsi \vedere sull' 
eminenze . era finalmente caduta eoa gran frc*> 

' 4 * , ' 

calso e tempesta », jì 

Raccolse Fabio dopo il combattimento le spo* 
glie de’ nemici., che erano tima^t^ sul cainpqjlì 
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battaglia , rientro* nel suo accfampamento , sènza 
'lasciarci uscir di bocea pur una paróla pungen- 
te q Spiacevole contro il Collega . 

Non sarebbe stata per ogni parte compiuta la 
gloria del Dittatore , se Minuzio non gli avesse 
egli stesso renduto omaggio « Lo lece egli , e in 
una maniera la più solenne . Ritornato dopo la 
battaglia ai suo campo, e ratinati i soldati, fece 
loro questo discorso . Ho udito parecchie volte , 
che il primo e più alto grado al merito e di 
sapere appigliarsi al buon partito da se me- 
desimo , senza aver bisogno di consiglio : il 
secondo , che è quello di essere capace di se- 
guire e di eseguire i buoni avvisi che si ri- 
cevono dagli altri : e che colui il quale non. 
sa nè comandare nè ubbidire , deve riporsi tra 
gli uomini più vili e negletti . Giacché dun * 
que la natura non ci permette di aspirare al- 
la prima gloria , ingegniamoci di meritare al- 
meno la seconda , e finché arriviamo a saper 
comandare , diamoci coraggio di ubbidire a 
chi è piu prudente di noi . Su via andiamo 
a riunirci a Fabio % ed a portar le nostre ban- 
diere dinanzi al suo padiglione . La sola oc- 
casione , in cui voglio ancor comandarvi , è 
di andare a sottoporci agli ordini suoi , e a 
rendergli tutti d' accordo V ossequio e /* obbe- 
diente che gli dobbiamo , Quando V avrò io. 
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salutato col nome di padre , titolo % * di cui è- 
degno a riguardo del posto suo , e del bcfse- 
ficio che ricevemmo or ora da lui , voi pure 
o soldati , salutarete come vostri protettori co- 
loro , dalle armi e dal valore dei quali ri co-, 
noscete in questa giorno la vostra salvezza . 
Se questo dì non ci reca altra gloria i ci ve- 
drà almeno meritarci quella della riconoscenza .. 

Quindi postosi alfa lor testa , marciò a dirit- 
tura al campo del Dittatore , Fabio c quanti gli 
stavano intorno, rimasero molto sorpresi al ve-, 
derlo. arrivare . Fu tutto eseguito conforme al pro- 
getto ordinato da Minuzia.. Fatte deporre le in- 
segne dinanzi al Tribunale di Fabio, cominciò 
egli il primo a salutarlo come suo padre, e tut- 
ti i suoi soldati salutarono, quelli del Dittatore 
come lor protettori . Allora cominciando a parla- 
re : O gran Dittatore , diss’ egli , io vi ho ugua- 
gliato a mio Padre , dandovi lo stesso nome ; 
ma <sono piu debitore • a voi che a lui . A lui 
sono solo obbligato della vita di me medesi- 
mo ; a voi deggio questa , e quella di tutti que- 
sti soldati che mi stanno d' intorno v lo dun- 
que per il primo . , cancello: ed annullo quel de-, 
crcto del Popolo , che a me serviva di peso 
piu che di onore . Ritorno, con gioja sotto la 
vostra autorità # e sotto gli auspizj vostri , 

\ 4 

$ ciò a maggior vantaggio , come spero e de*. 
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sidero , tanto di voi e di me, quanto dei vo- 
stri due eserciti 9 l uno dei quali deve alV al- 
tro la òiia salute • Solamente * vi ; prego a di- 
menticarvi di\ quanto, è passata f e permetter- 
mi dì esercitare sotto i vostri ordini la cari * 
ca di Generate della Cavalleria . t e conservare 
a questi qui presenti il posto che tengono nello 
truppe. *0) . . V ; ; 

« * 

. (f) Non posso dispensarmi * dall* inserire ii* 
questo luogo la parlata, che Plntarco mette in 
* bocca a Minuzie , la quale è brillante e spirito* 
sa t laddove quella di Tito Livio è più sempli- 
ce . O mio Dittatore, voi avete riportato in 

V» « 

queste giorno due vittorie assai segnala te ; col 
vostro valore avete vinti i Nemici f i eu, colla 
vostra prudenza e generosità avete vinto il 
vostro Collega. Golia prima di queste vitto- 
rie ci avete salvati t e coll' altra ci avete am- 
maestrati : e quanto la sconfitta a mo dato da 
Annibale • mi è stata vergognosa e funesta + al- 
trettanto il vantaggio , che voi avete sopra di 
me V tni è stato salutevole 'e glorioso *' Vi chia- 
mo dunque mio padre 4 .' non avendo io altro 
nome da' potervi ^ dare , piu venerabile , ben- 
ché V obbligazione < che ho aìroi^ è maggiore 
: di quella , che ho a colui che mi ha posto al 
mondo ; poiché a lui io deggio la mia sola vi- 
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Dopo questo ragionamento i soldati delle due 
armate si abbracciarono scambievolmente. I sol- 
dati dr . Fabio ricevettero nelle lor tende quei di 
Miifuzio coi contrassegni più vivi di benevolen- 
za. e di tenerezza • Tutti divennero amici in quel 

punto ; e quel giorno che aveva avuto un sì fu- 

«• 

nesto principio , si terminò con' universale alle- 
grezza . 

Recata a Roma, la nuovo di questa riconci- 
liazione , e confermata dalie lettere de* Genera- 
li e de’ soldati , non vi iu alcuno, che non inal- 
zasse sino alle stelle la generosità e saviezza del 

0 

Pitta tore * Si conobbe ■> che la vera scienza di co- 
mandare , ed una condotta sempre sensata e co- 
stante vale molto più di una temeraria arditezza* 
La condotta in quest' incontro tenuta da Fa- 
bio , rispetto ad Annibale, non avendo egli al- 
tra mira che di rendere a poco a poco il co- 
raggio alla soldatesca Rimana perduta d’ animo 
a, cagione delle passate sconfitte ; che $ ^ntie- 
pidire F ardore impetnoso del giovane, vincitore 
con affettate dilazioni siccome &' era proposto; 
.di snervarne a. bell' agio le forze , e dislrùg- 

gerle recando continue molestie alle truppe di 

* * 

lui ; d,i ridurlo a non poter saccheggiare i paesi 

x w - ... « 

* • * f * ♦ * » » I » . .• V ► * - !• i** l,,, Ì 

ta t laddove colla mia a voi pur deggio la sor- 
iute di tutti questi valorosi, soldati «. . 
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degli Alleati , e a .non poter egli Yen ir obbli- 
gato da quello contro sua voglia ad un azion de- 
cisiva ; questa condotta f dico , fu sempre consi- 
derata come r effetto di una squisitissima cogni- 
zione delle regole deli 1 arte militare. Questa con- 
dotta appunto guadagnò a Fabio 'il glorioso ti- 
tolo di saggio temporeggiante , che colle sue 
dilazioni avea salvato lo Stato : titolo , che gli 
fu più pregievole di quante vittorie avesse po- 

~ ' . r * ‘ 

tu lo riportare . 

Poiché nel tempo della Dittatura di Fabio f la 
quale è già vicina al fine , nacque un cangia- 
mento assai considerabile delle monete f mi è sem- 
brato opportuno il dir qualche cosa in questo 
luogo su questa materia « j . • * 7 


Digressione su i cangiamenti insorti in Roma 

^ delle monete • 


!.. 


Roma dapprincipio « siccome abbiamo altrove 

% i • 

osservato , non avea altra specie di monete che 
certi pezzi di rame , più o meno pesanti 9 che 
non aveano nè stabilita figura-, nè sempre la sles- 

• • t 

sa , ed erano senza impronto . 11 Re Servio TtU- 
lio fece P Asse di una libbra , quello appunto 
che chiamavasi aes grave t di cui parlano spes- 
so gli Autori . Questi Assi non si numeravano, 
pia si pesavano \ e perchè fec* egli a quelli ira- 
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prontar'la figura di qualche bestia ( pecudum ) 
come di un bu© f di una pecora*, di un porco, 
però si. diede loro il nome di pecunia • Si divi- 
sero questi Assi in piu pezzi , che pesavano ma- 
no : sentisse s , la meta , trientes il terzo , qua- 

t 

frante s , il quarto. Fino al Consolalo di C. Fa- 
bio , e di Q. Ogulnio , vale a dire fino alPanV 
no di Roma 483. cinque apni avanti la prima 
Guerra Punica , non si usò altra moneta cbe di 
rame , r ~ 

Divenuta* Roma allor più potente, e padrona 
di quasi tutta F Italia colla disfatta di Pirro e 
dei Tarentini , comincio a batter monete di ar-r 
gento , cioè denari , quinari i chiamali poi vieto * 
riati , e sesterzj . I denari valevano dieci assi , 
o dieci libbre di rame ; i quinarj , cinque ; i se- 
sterzj , due e mezzo t Dal che si scorge , quan- 
to a que* primi tempi era raro V argento , e quan- 
to grande ne era il .prezzo . Secondo il computo 
di Budeo e G fono rio , cento danari formavano 

4 

presso a poco la libbra ■ di argento , Il danaro 
equivaleva a dieci assi , q a dieci -libbre di ra- 
me j e per conseguenza ogni , libbra di argento 
era equivalente a m*lle assi , p mille libbre., di 

rame • .... \ . 

. Poco dopo, cioè in tempo della prima guer- 
ra Punica, per la scarsezza in cui si trovò la 
Repubblica , gli. Assi del peso, di una libbra a 
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di dodici onde furono ridotti a quel di due on- 
eie, sexlantarium pondus , ritenendo però sem- 
pre lo stesso valore . Questa nuova moneta di 
rame ebbe anche un impronto nuovo,’ cioè da 
una parte Giano a due facce , e dall’ altra una 
prora di naviglio . 

Nella seconda guerra Punica , sotto la Ditta- 
tura di Fabio , 1’ anno di Roma 535. il peso de- 
gli Assi si scemò ancora per metà , e si ridusse 
ad un* oncia sola . La proporzione , che quelli 

•a ^ 

avevano coll’ argento , si cangiò in tal incontro, 
e il denaro prese il valore di sedici assi. Osser- 
va però Plinio , che nelle paghe militari il de- 
naro non sì computò che per dieci Assi ; cioè 
che restando sempre in uso il nome di danaro 
per dinotare la paga da soldato gli si contava- 
no però soli dieci Assi , e non sedici . 

Finalmente il peso dell’ Asse ‘restò ancora sce- 
mato per la metà , e ridotto a mezz* oncia. La 

§ • • 
Legge , che ordinò questo cangiamento , chiama- 
ta da Plinio ' Lex Papiria t ci dimostra bensì il 

• • 

nome delPAutore , ma non già in qual tempo que- 
gli precisamente vivesse* Quantunque il peso dell* 
Asse fosse allora la metà minore , che al tempo 
della seconda guerra Punica , conservò nondime- 
no mai sempre la proporzione medesima colPar- 

» • 

.. n , . I • r • • \ • * » • *• * 

gento •’ - 

Fine del Decimoterzo Tomo, 


» 
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di cui si serve , perche non vangano fatti 
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mosa battaglia al Lago Trasimeno . Para- 
gone tra Flaminio ed Annibaie . La cat- 
tiva scelta del Popolo cagione di quel con- • 

# 
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Fabio Massimo è dichiarato Proditta-' 


tore , e Minuzio suo Generale di cavalle- 
ria • Idea generale della Dittatura . An - 
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nibale saccheggici il paese , e invano asse- 
dia Spoleto , Al ritorno del Console , Fa- 
bio di bel nuovo nominato Dittatore alteri - 
de in primo luogo a disporre gli animi al- 
la Religione . Partenza del Dittatore . Au - 
torita della Dittatura . Servilio .è incari- 
calo di stare con una Jlotta alia difesa 
delle coste marittime . Fabio risolve di sfug- 
gire il rischio di venir alle mani 9 e sta 
fermo nel suo disegno , non lasciandosi 
muovere dagli sforzi di Annibaie , nò dai 
motteggi de 4 suoi . Indole eli Minuzio . An- 
nibaie ingannato dallo sbaglio della sua 

guida . Fedeltà ammirabile de* Confederati 

« 

del Popolo Romano . Parlata sediziosa di 
Minuzio contro il Dittatore . Combattimen- 
to temerario , e disfatta di Mancino*. Sca- 
ramucce scambievoli . Annibaie si salva 
da un passo perigliosissimo con uno strat- 
tagemma affatto nuovo . Fabio è obbligato 
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unirsi al fratello . Ostaggi Spaguuoli da- 
ti in mano ai Romani per V astuzia di Abe- 
loce . Le saggie dilazioni di Fabio lo scre- 
ditano. Due altri motivi lo rendono sospet- 
to . Leggiero vantaggio di Minuzio sopra 
di Annibaie . Il Popolo uguaglia V autori- 
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